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TORNATA DEL 7 L~GLIO 1l!t.i:!. 

TOR~ATA DEL 7 LrGLIO 1862. 

PRESID!NZ.l DEL VtGE-PRESIDE~TE MA RZUGGHt. 

Sommarlo. - Sunto di ptli•ioni - Omani - Rtla:iont iui litoli dd Stnatort Piraino - Tnterptllarua 
dtl Stnatort Dt Monte al MinWro ddlt J111an1t - Prmnta•iont di dut progtlli di ltggt - lncidtnle in 
ordint alla dichiaraiiont d' .. rgtnia dti mtdt•imi - Parlano i Stnal-Ori Al/Itri t il Mini•tro di agricoltura, 
industria 1 cornmtrcro - Prt1tnla•iont di dru allri progtlli - Outrvaiiont dtl Stnalort Di Pollone - 
Risposta dd Senotor« Dt Jlonte t conlinua•iont dtllt ""' interpellanae - Considtra:ioni dd Stnal-Ort Ar· 
nul(o - Ri•posta al Stnalor1 De Monte dtl J/iniilro dtllt Jlnanu • di gra•ia t giusliaiu - Rtplica del 
Senal-Ort Dt llonlt - Dirhiara•iont dtl Presidtnlt dtl Consiglio dei Jlinislri. 

U. seduta ~ aperla alle ore 2 e 314. 
Sono presenti i Minislri della guerra, delle finao•e e 

più tardi intervengono anche i Ministri degli affari o•lcri, 
dell' interno, di grazia e giustizia e di agricoltura, in­ 
dustria e commercio. 
li Senatore, Stgrtlario, D'Adda dà lettura del pro­ 

cesso verbale dell'ultima tornata, che viene approvalo. 
Legge pure il seguente 

Cbl lo accorda voglia sorgere. 
. (Accordalo). 
Fanno omaggio al Senato: 
L'avvocato Giuseppe Mootori delle sue Consi11tra:ioni 

111llt province meridionali d" Italia; 
li Commendatore Fenicia d'una sua Episwla al Sa1110 

Padre; 
li Prefetto della provincia di Trapani di numero IO 

copie d'un opuscolo intitolato: Analisi dtllt acqut ter­ 
mo-mfotrali di Stgtsla; 
li signor Il. Eugèoe neodu, membro dcl Comitato 

francese dcli' insegnamento ioterna•ionale, di una sua 
Rtla~iont sulle m1ole internazionali. 

Sli:sTO DI PETIZlO:\I: 

RELAZIO!'iE SUI TITOLI D"AllllESSIO!'iE 
DF.L SE:ì.\ TORI! Pll\Al:ìO. 

N. 3105. Il Circolo na•ionale di 81t1Jcia, con delibe­ 
ra&ione del 27 giugno ultimo, in tisia degli atti o•lili 
del Clero contro il Governo, domanda lincameramento 
dei beni e la cosliluzione cil·ile del Cirro medesimo 
(Ptli>iont mancanlt dtll'aul<nlicild dtllt /Imi<). 

N. 3106. Antonio Durante da Catanzaro ricorre al Se- 
nato per es&ere dispensato dall'esame di laurea io ar- Presidente. Do la parola al Sonatore Ferrigni per 
cbilettura. riferire sulla nomina dcl Senatore Piraino. 
Presidente. Si darà comunieaziono di alcuno do- Senatore Ferrl&nl, Rtlal-Ort. Signori Senatori. 

mande "di congedo. Con Real Decreto dcl 31 agosto t861 il cavaliere 
Il Senatore, Segrelario, D'Adda dù lettura delle lei- Domenico Piraino ~stato nominalo Senatore del Regno. 

tere dei Senatori Di Cainpcllo, Dl'ilclli e Cambra)·Digny, I Egli ba olircpusalo l"ctl di anni quaranla. 
i quali domandano uo congedo i due primi per affari 

1 

Con Decreto Diuatnrfale dcl 17 •ettembre 1860, ae- 
di famiglia, e ('uliimo per ragioni d'ufficio, cbe A loro gnato in Pale~mo. dal generale. Gari~aldi, ~eniva nomi· 
dal Senato conccsao. oalo Segretano d1 Slato per gh a!Tari esteri e pel com- 
Prealdente. Havvi ancbe il Senatore Bevilacqua che I mercio. Epperò il teno unicio per meuo mio ve ne 

domanda per ragione di ulute un congedo di quindici ~ propone l"ammissione in Senato sollo la ealegoria del 
giorni. ! nnmero 5 dell'articolo 33 dello Staluto. 
l)omando al Senato eo intende di accordargliolo. I Presidente. Cbi approva le conclusioni dcll"uOkio 
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raziono delle imposte, io domando vi 6 piu luogo a 
dubitare sulla rogione•·oleua della sospensione ! Noi 
non oc possiamo dubitare; fu cosa solennemente con· 
chiusa, è un fatto formalmente compiuto; di modo che 
quando immemore il Mioistl•ro pubblicava la legge per 
essere eseguita, Pgli dovea averlo presente e dovea rin­ 
venirvi un ostaeclo nell'esecuzione della leggo istessa 
finchè non si fo ... e falla quell' equiparazione delle im­ 
poste. 

E ne aves ben d' onde, Signori, la Camera d..i Do· 
putati, imperoechè è noto, o almcoo debbe esserlo, che 
presso di noi avevamo 23 imposte, alcune sui fondi, 
alcune 1011~ persone, ed altre sulle giurisdinoni, e tutte 
queste 23 imposte furono rifuse nella toss• londiaria la 
quale nel SUO principio IU formata n..J 5° dcli' imponi· 
bile, ma colle aggiunte e sopraggiunte e novelle aggiunte 
arrivb al 4' e lo supero, io guisa che io so e per averlo 
udito dire, ft onche un pochino per mia esperienaa che 
odia più pnrte delle altre province italiane non vi è 
un' imposizione fondiaria cosi alta. 

Ecco pcrchè partiva da queste dato principalmente la 
Camera dei Deputarl quando accennava alla necessaria 
precedente equiparazione delle imposte; checchè per 
altro sia, egli è certo che una mila che ciò lu slahi­ 
hto, fu troppo precoce lordine di mandarsi ad esecu­ 
sione la legge dcl registro, e quindi è giusto che rientri 
nei suoi cancelli regolari e chi! non eia eseguita se non 
quando sia latta la bramata equiparazione, 

Signori, dopo cib passo al tema della occl'llSità della 
revisione della lt·ggr. 

I pubblici tributi è certo che debbono pesare egual­ 
mente su tutti gli italiani ; ma esprimerò un mio voto 
del quale per avventura élVVl'rrà che •e ne impossessino 
i pubblicisti, e che si formi ancora BU di ciò la pub­ 
blica opinione. 

Noi dobbiamo formare un Regno, onde sono iodispcn 
sabili un Re, un Parlamento, un Gabinettc, un'Armata, 
un Esorclto ; la stessa quantità di tributl proporzionata 
a tutte le province, gli steBSBi diritti civili, gli stessi 
diritti politici. 

Ma influirà mai ali' unità dcl Regno d'Italia che la 
stessa quantità di tributi proporeicnatamente distribuita. 
per tutte le province sia percepita in on modo od in 
on altro in una o nell'altra di esse! 

Questo Il oo tema che io lascio alla discussionu di 
tutti quelli che verranno e dopo che au di esso •i sarà 
formala la pubblica opinione. 

Ma non posso tralasciare che è indubitato che nella 
formazione di o..;ni legge, non escluse le leggi fiscali, 
le leggi di finanza, bisogno indubitatamente prendere 
il meglio che ci è in ciascuna regione d'Italia , e non 
vuolaì che le leggi siano formate sul tipo escluaivamente 
di quelle delle antiche province. 

Hisogna pure rammentare che ogni regione d'Italia 
ha le sue tradizioni gloriose aia per lettere , eia per 
1cicn1e1 aia per legi!'lazioGe, aia per ogni altra branca. 

Quindi io dico che la Tuaran•, che Lombardia, che 
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Parma atessa cho era un piccolo Stato , m• che avca 
pure i Buoi Codici e le sue leggi ben regolate, che Na­ 
poli, ae è stata preceJuLa dollc antiche pro•ioce nelle 
libertà pulitichc, è aV\enulo non pcrcbè fosse alata 
preceduta ovile ~ue aspira•ioni (lacendone fede e il 
11Q3, e il li~U, e il 1820 o il 1818), ma è alata aem­ 
plicomr.ntc preceduta nella attuazione di quC8te aspira­ 
aionl. 

Voi, o Signori, avete B\"Ula la rortuna di avere la 
lenice tra i Rr., un Ro galantuomo; ma per quello che 
aia libertà civile noi ne abbia100 avuto 1 dovi1ia in 
tolta la penisol• italiana, e Napoli è il pacoe che ba 
preceduto tutti gli altri popoli. Napoli , bisogna pur 
dirlo a giuslo orgoglio suo , ba n'spinto con generoso 
sentire (e fu la sola in Italia, anzi io Europo) quello 
cho tutte le altre n;izioni non 11\'rnno avolo fona di 
respinger., l'infornale trovato del cosi 'detto santo ul­ 
Oxio e della 83nta inqui•i•ione ; che combatté gli ana· 
temi !andati contro il Dura di Parma, questo popolo 
merita indubitatamente che gli si abbia un riguardo. 

Questo popolo che ba preceduto odia ••pienza civile 
ben altri popoli merita che 1ia consultato, che le sue 
l•ggi oiaoo discusse prima che •i• ohbligoto a riceverne 
altre la\le sopra altro tipo. 

E dico, o Signori, che se fo:19imo tutti nopolclani 
qudli che debbono formore le leggi, noi loro daremmo 
la impronta oapolitaoa, ma non oarebhu già la impronta 
iLaliana. Ecco pcrchè io, avendo avuto l'onore di una 
lunga corrispondeou t<>l Capo dcl passato gabinetto, io 
mi facevo a dirgli Ira le altre cose r.be hi•ogoava che 
ori Consigli dcl Re, io quelli della Corona, vi foS8ero 
uomini di tulli i paesi d'!t1lia, perchè l'impronta dello 
le,gi •cnisse presa dal meglio di tutte le regioni italiane. 

E quindi io bo rogione di •perare che questa voce, 
e altre che sonosl latte manile•te da lingua ed ingegni 
potenti mollano il )liaislero nella pooitione di formaro 
un Consiglio di Staio qnale ol addice al grande Regno 
d'Italia. 

Ma 11ino a che queste cose non avverranno, certa­ 
mente noi doùbia1no discutere la legge qualo è staia 
lati.a. 

Signori, e da dimostrare che la legge della quale io 
•i parlo, sia impronida anche dal lato della Onanza: 
che sia ecce..aeiva ed ingiusta n .... lle sue tasse; non sia 
tutclatrice dei diritti dci citLadioi, non morale poichc 
creatrice d'inquitsizioni, di molestie e Tiolalrice dci 11e­ 
grcti delle famiglie. · 

N:è, o Signori, mi ai accusi di una coscienza const!· 
gucute che io ultimo Ira i membri del Parlomento, o 
ultimo di questo illustre Consesso non abbia saputo al· 
ure la •oce prima di qucslo mom1·nto qua8i che abbia 
a•pettato che prima la l•gge si fosse formata. 

Nd, o Signori, quaodo per r"giooe di ealule mi eril 
o•~galo di intcr,·cniru al ParlamL"nto, io non •olli star 
•ileazioso sul progi·tto di leggi!,· e in data 3 dicembre 
1861 scrive•·• Ira le altre cose una lunl!" lettera al lii· 
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nislro Iìicasoll, gli scriveva un memorandum, e nel- 
1' articolo 4 diceva cosi : 

e Richiamo qui la sua attenzione sopra tutto alle 
novelle lasse che si vorrebbe imporre alle province me­ 
ridionali, e rl•r1oamcntc ritengo csaere ingiusn-, ioup· 
portano il rnorncnto ; e niuno de,·e sapere- meglio di 
lei clic lutto il Sl'gn•to delle buone le:.::gi sia nollu in­ 
trinseca loro giustizia, sia nvllu opportunità della loro 
attuazione. 

e Ora curlcsti estremi indispensabili munrano alle 
novelle imposizioni che ei minacciano. e mi affretto 
qui a B('gnaL1rlc alcune osservazioni clic credo irrecu­ 
sabili. 

e Per intrinseca giustizia non può una delle pro· 
vince dello Stato CS5{'fO caricala di maggiori imposi­ 
zioni delle altre, 

« Secondariamente per volere che alcune parti ab­ 
hiano le stesse iin11osi7.ioni clic gravitano~ sulle altre 
dl'V(1110 essere a quelle messe in posizione eguale. Qui 
nelle province meridionali si paga il peso Iondiario 
doppio di quello cui sono !'og~cttc lo piemontesi, se si 
guarda I' imposizione ordinaria dcl à, se pongasi niente 
alle grana addizionali, elevate a mano a mano a grossi 
ducati; se si ponga mente alle altre impeslaioni ag­ 
giunto sia sotto il pretesto di boniflcazioui di terre pa­ 
lustri, sia sotto quello di regolare il corso dci torrenti 
e dci fiumi, sia di altre denomìuazioni, si avrà non la 
proporzione dcl doppiu, sihbeuc una multo m;:iggiorc. 

e Si cominci dunque dal ribassare la nostra fon· 
diaria, dal porla in ~iusla equazione colle altro province 
e sarà lecito allora soltanto di cominciare a discorrvre 
della l11ggc. 1 

E coli' articolo 1 precisamente della legge dcl ri•gistro 
dice\'a: 

e E per le no1·ità clie per ora l'Orrei verlcr coperte 
di oblio mi ei offre ia pri1na linea il progrlto di legge 
sul ri·gistro e bollo; im11erocc11è· rll'iibo dirlo con since­ 
rità che non ho \'b:lo h·gge più \·essaloria, più ccces­ 
sh·aml•nte lìscale, pili dirt·tla ac..l iuaridire nel suo germe 
la liberlù dL·I com111~rcio, qut•lla delle ci\·ili tra11sazio11i 
il l>cn'eSBrrc rlcgl'inlli\·iiiui e dt•lle rounit;lil•; e prr~o 
Dio che dietro n1atura cd opportuna discussione s.ia per 
11uattro quinti alrnrno riforruata. • 

Ora dopo quL•stc cose non 1ni si accuserà di avere 
una coscienza, corne dicono i moralisti, r.ons(•gurnte, e 
quindi rolgo '}U(•sta oc1·nsionc di s,·iJuppare le n1ie idee. 

lo !a1·cllarn rldla irupronid1t~ dl'llil legge anche per 
rapporto alle Unao?.e, 

Ma il signor ~linistro delle finanze si augura di riscuo· 
lcrc 29 miliolli dalla novella l('gge cd io credo che co­ 
mun<iue rgli sia cn1inenle pu!Jlilicisla non abl1ia ratto 
hcno i conti questa volta; iu1peror.rhò non ha calrolato 
che ci sono molle spc:-e; cho rgli lia Lisogno di una 
falange, altro che la falange m;:iccdonc, d'inipiegali, i 
quali aggrcdisrono le nostre case, c:hC' ne \·iolano i se· 
grt·ti, che ne turbano la gioia, ne accrrscono il lutto pt"r 
ol.JLligarc gli credi a dicliiaraziooi, e a clcllc cstirr1azioni 

forzose: e quan1lo la legg1! è cosi ecc1!ssiva, il numero 
dl'llc ci'iili trans:.zioni è in ragione invf'rsa di questa 
legge così fiscale. . 
!'è ho uopo d'inYocare 11er sosll•gt!O di qu('llo che 

dico altra autorità che la 1<.•sti1noninnza d1 llo stesso 
sig111Jr ~liuistro dcllr lìnauzc r.lie nl'lla prececicnte tor­ 
uata, in ocrasione della h·g~t! snllr: Ca!t1ere di co:omC'r· 
cio, rsprime\'a il saµgio pensiero rhc quando le legi;l 
SOllC troppo (israli allora gli atti clcJla Yita cil'iie SC.· 

ruauo di nu1nrru, e so110 cosi purlii qtH:lli che possono 
<~.:icrc i::oggctti al rt•gislro, clic la fìnanza ci p~rde invcr.e 
e non ci guadagna; e lo stesso dice,·a pure l'egrc.gio 
Ministro d'ilgrir.oltura, industl'ia e conun1•rcio dopo clic 
un perso11a~gio che io cil1~rò a rausa d'onor<.·, il com ... 
mcnf\atore Vigliani. avc\·a c:;pn•sso d'ess('rc certamrntc 
Dl·i suoi voti che la legge (lt·I rrgistro veni~sc rh:cduta 
e mudilìcata. E co1nccché a,·1•s.s1~ replicato il signor 
Ministro dt"lle tioanr.c che una lc1?gc ,·otula Don poteva 
rsscrc rh·etluta a meno che uon \'i (08strù dtllc ragioni 
poliliclic, suci;:ili, di giuslizia intri11sPra e di eccesso, io 
1ni lro\'O pi~r lo appunto in tal caso, poichij son queste 
le ragioni le <1uali concorrono per rar rivcd(•re la li•gge 
in discorso. 

~la, o Signori, i 20 milioni che sl augura,·a il signor 
~linislro di rar.coglicrc a questo Oliìtlo non sono raccolti; 
l'd invl.!ce io tengo un piccolo roo10 c:he bo rira,·ato 
da dati csallarnl'nt:.? statistici . .\'oi nL•ll'anno 1130!) a\'c­ 
va1no, r1.1ealo d1·i francesi, le tas.sl' grudunli dcl rcgi:->tro, 
n1a tra la qunrtr, era la quintu, la s<'sta parte Ji qurlla 
che ora prc~criYc l'atlunlc ll·g:.;l! che tii è pron1ul;:<1ta, 
cp1•urr. le tr;:insazioni l'i\'ili di\·enn<·ro porh1'; ut> al11irn. 
erano affette le transa?.ioni coru1nerci;.1li pPrchè non tnai 
si fece Lrutto ,·iso alla grantlc 1na~:d111a tli ccuno1nia 
politica; luscin.te {ure, lasciate pflssar~: la lihcrlà del 
coinntL'rcio non l.Ja e non drve avPrc inra2li, and1r. 
lc~grri, e anrorchè po:.sano t.'65crc fatil1nent('I sor111on­ 
t:iti. Ma nella le.'!ge attuah~, con1e andr~n10 \·eden do c..li 11ui 
a poco, ancl1e le transa?.ioni rorumt·rrhili ricc•yono llllti 
gli. inciarnpi pos5iliili. Ep11erù tpn1udo sian10 Y1·nuti ulla 
ristorazione dcl 1815, il ~linisLro cl1·llL• finanzt~. il f'11va· 
licr ~IC'tlici, elle ctrlanH'tllc crJ 11n uon10 di n1olto in ... 
gegno, Ycrsalissirno in 1naleria di ri11a11zn. e tlic il Rol 
Jcnierilo che può a\·err, e L~IH' 1:1 po$.tt•rilà dC'\'e rirn­ 
provcrnrgli, è il rnalaugurato ,·011c:1~rdato ciC'I 1818; il 
cav. Medici, io dico che avcra Rapu10 portar~ eia! 1815 
al i820, h• lìnanze dcll"allor.1 H1·;,?no di ~•ip·.·li ad uno 
etato di floriJezza che non rag!.:iun;.;ero 1nai l'r{!uale; 
dopo avere ratto tutti~ le sue rnl•·ul;i7.ioni vide al po­ 
stullo che non vi rra nulla cl:;i 1!11ad:1pnnre rna tulio a 
perd1.•re con una lcggr. elio prc~('rivr.s.,;e le t:issc gra­ 
duali, e quintli staLili\'a diritti fii;~i. che co1nun11ue 
modici, co1n1111qne moko tollerabili frult:irono allo Stato, 
co1nc ei ha cial l11l.111cio 1~1~), prl'sc11t~1to al Parh1n1cnro 
clel t 8;>0 circa t.:100,000 ducati P"r le solo J>ro,·iurc 
napolit:inc, ecnza cont:tre h~ sicil1a111•, e st·!.'.Ul~ndo il 
Parla1nl'Olo del 1A'18, o~n fu [ll'P:'r.ntato il lJilanrio dl'l 
47, la stessa rendita si cLbc a rile\·;.1rc. 
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Ora, o Signori, quando sette milioni d'uomini vi 
hanno d.uo in fallo rli tassa registro a quel modo sta­ 
bilita un milione e 300 mila ducati, calcolati per 22 
nnlioni di abitanti (non voglio dire 2-i o più, ma 22 
ruilicai) noi avremo 3,900 mila ducali. Hadrloppiate so­ 
lamente quella che (u la tassa imposta dal )lini;tro llc­ 
dici e allora avremo uienre meno che 6,G13,i00 ducati 
e quindi vi sarebbe, rnt:guagliata questa somma in lire, 
un avanzo a pro della Iiuanza di 1,18G,:JOO durati. 

tjuesto è il \'ant~ggio, o Signori, di chiamare ali' a· 
nulisi le J.•ggi dei rari paesi d'Italia e non stabilire 
le cose solamente perchè dobbiamo copiarle dalla Eran­ 
eia, o percuè cosi si è usato in alcune delle province 
che ora fan parlo dcl Regno d'Italia. 

Se dunque la cosa è così, mi pare evidente -che la 
leg:;e eia improvvida per le finanze medesime. 

Ma la legge è ccccsaiva, e andrò rapidamente scor­ 
rcurlola a grandi tratti. Signori ! Fra gli ascendenti e 
discendenti è la prima volta che si sente parlare di una 
tassa graduale,. La legge Iranrese che presso noi stette 
dal 1~0~ rono al 1815 o 16 esentava le successioni fra 
ascendenti e discendenti, e la ragione è pt'r se mede­ 
sima evidente poicbù, a dir vero, non ti è pasda)!gio 
tra padre e Ilglio; i figli sono la stessa persona del pa· 
dre loro e in cons-guenz; non vi è passaggio ; è una 
luttuosa om•dilà quella che avrebbe il padre dnl Oglio, 
e tanto meno ciò potrebbe dare un diritto per riscuo­ 
tere uoa lassa gr.dual••: E lo stesso dirò delle succes­ 
sioni fra fratrlli; anzl, Signori, ricordiamo che un gran­ 
dc panegirista dcll'untichltà ma vero, giusto pan(~giri~ 
B(a nel dar )otJi al SUO principe, gli dic~va fra J'altrc che 
avcvJ tolla la la:3s:1 clic vi era fra lo tr.1sferi1ncnto <lclle 
su~CL'Ssioni, (rJ. i congiunti di seconllO grado; irnpcrocchè 
oon è in qtll:Sle <la ehiJ1narsi un coucorrenle straniero 
eh~ nun pr~·ndc parie al lutto drlla famiglia. E vorre· 
n10 r.hc quello r.he si dic<'\'a di un principe ptigano, 
r.ornunque principe fìl11soro, cornunquc principe heut'tìco 
a!l'un1anità non si dica e ron c:cnto, con 1uillc, più ragioni 
tlcI nostro \.ittorio E1nanucl~t 

Duu11ue giil la tai;sa clic slahili.scc un dirilto grailualc 
p:!r le snccc·ss:oni fra asccnJcnti e discendenti o anche 
fra (ra!clli e sor<'ll••, )la per gli allri C'Jllalerali vi sia 
pure, &e co~ì si cr1:dc, 1na alquanto più nlite; poicliè 
per •piante le t.is.:;P. sono forti, sono eccessive, altrct­ 
lanto noi pcrd(•reino di \'UOL1ggio, poichè si faranno 
1ninori contratti, e anche gli uomini i più coscienziosi 
si ar.co1nodcranno nello loro manil1ra di pensare a far 
frotlc al fisco trattand0si di eludt~re una lt>gge Hscale 
eccessiva. ~Ja quc3to non b lullo, Signori, in1perocchè 
quanilo ei lralta di succes:1ioni voi av(~tc udilo poc'anii 
che io cr.i eo111ma!!1Cnle d0leole che gli agenti di:I fi:sco 
si prescnL;1sst•ro nl'llo case do\'C son luno e lacrime, 
dove si è perrluto il p;idre o la madre di famiglia, per 
nH·ller~ 4uivi sollo sigillo o sollo ecqurstro i l1cni mo­ 
Liii. lo vorrt!i che questo scandalo sparisse da uua Na.­ 
ziuoe cos\ iucivilila co1ne è la !\azione ilaliaaa; che 
nuu vi do\'Csse l'SStrc oe:;suna tassa di successione [ra 
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&:'ccndenti e di5cendt•nti, e fra i r.ollatPrali di secondo 
grado. lo crcJo poi elle si dovrC'L!ic stare a quello che . 
sia ccn.so; i1np<>rocchè non si può andare senza dare 
in ecccs:3i, senza arulnrc n coo~eguenze veraincnle aoor­ 
m<tli, n•)O ei può dare .ii collettori di queste pubbliche 
i1npostc il diritto che ei nprano .un<l via ai liligii per 
farne dcri1i·are dc-Ile e3tin1azioni forz.;1lc. 

Il puLLlico c1•nso ò la norina che noi s1•gu1ha.no 
nelle spropriazioni giudiziarie~ mc11q il caso di ecce­ 
zione: e n1·1la leggi~ che rl•gna qui ndle province set­ 
tcntri.>ni.lli, iji sta più len.1cemenle che nella nostra, 
e qnasi con una regola senza cccL•zione, nl puLhlico 
censo 

~ pcrchè ci tlovrc1no ora di~r.o~laro o ~ignori? 
Ciò non l.lasta, p1_.r i mo!Jili vi U ancl10 di pt•ggio1 

pcrchè sono i mobili soggL"lli ad una t•stimaziouc li­ 
scalc r.hc ra la slcssa l1·tu;c. 
lh non sarebbero co111c11li gli agenli del roseo quando 

dci n1ohili di una successione rhc dclihono ess1~re sog· 
getti ali un pagamento, ei desse una denuncia degli 
cr1.:di, anche giurata se si ,·uolc, e si loglie.s8e l'adito 
a tante vessazioni ! 

La cosa proc{'dc anche peggio pci crrditi. A mio modo 
di vrdcro non vi è successiono d JVe non vi siano cre­ 
diti, e crl!diti dL·i quali a rnala p<:na si potrà sperare 
che un quJlche giJrno se ne r;u.:cuperi qualche fru­ 
stulo; e la legge vuJle Chi.! si pJghi la tas!ia sovra i 
crediti secondo il loro vah)ro non1inJlc. 

jla i crediti oou sono proprietà elle acquistano gli 
.cr~di, hanno !'peranza di rt•alizzarli un bel giorno, e la 
più parte dci. crediti di una successi o ae sono fra le 
co:3e spt?rate ma che dirlicil1nrntc possono essere etl\:l· 
lunle. 8arcbbe dunque giusto che al tempo io cui la 
rii;co3:;i0ne a1i·v1!nga, la tassa sia pagata, non mai al 
lc1npo della successione. 

!'\on po:;so non dir parola ancora delle contralla2ioni, 
pcrc:hè i contratti di t·o·nrra e vendita sono con­ 
tratti e1ninl•ntcrnentc di buona r~de, ('ppurc sono con­ 
tralti elle secondo la ,·olonlà dcl collettore di quei;la 
i1nposta, po:;souo essere mes~i in prol.ilenu1: cd ('gli Ua. 
il diritto di provorarc rlclle cstin1azioni contrarie al 
prezzo dalle parti n .. ato. Se per a\'\'CO!ura sia corsa 
frode, se ei fossl' fatto una rontralta2ione che ai tra .. 
,·asse in BlJroporz.ione dal pubblico censo, allora 6ianvi 
tulle le cstin1azioni dcl n1ondo, 1na quando i contraenti 
ai sono atl~nuti alle norme legali Jl·lle ronlraltaziooi, 
potrebbe mai darsi il diril!o al c-0llcl!ore delle imposte 
di pro,·oca.rc una forzosa est_in1aiionc? 

E quanto alla vendita dei credili, pognamo elle dei 
credili si vendano per tanto di m<'no per quanto è 1nc110 
(acile la loro riscossh1ne, non dice la lt•gge: do\'ele 
pagare secondo il pre7.zo che riravate dal credito ma 
secondo il valore nominalo dcl credito nu::?dcsimo. 
l'id caso della sncce,.ione vi è anche qualche cosa 

di peg~io perchè si contrtlu la genero:1a alternativa o 
pa::r.tre la t,I!'Aa sul \'Jlore nominai••, o tedtre i crediti 
al fisco. 
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Signori, credo che quest'alternativa non poss::a essere 
ricordata senza ribrezzo da coloro che umano il pro­ 
prio parse. 

Mi prevarò ancora dei lumi 11PI degno nostro collega 
il ccuimendatore Vit.:liaui. :\t·Jlc Iallite i creditori con· 
correnti certan: non de lucro captando, secl dt dum110 
t•ilarulo. 

Ebbene Bi dice pagale. E che si ha da pagare, quando 
in una fallita non si sa che si potrà avere il decimo 

.. o il ventesimo appena elci Credili da ciascuno dei coni· 
p:mnlif 

Dunque si pagherà quando si sarà riscosso, in pro­ 
porzione di ciò che si sarà riscosso, e non in ragione 
dei crediti nominali. 

E quello che si dice delle transazioni civili, n rnag­ 
giare r.rgione si devo applicare nllc trans.nioni com • 
merciali; perchè, cornc diceva poc' aml, è il com­ 
mercio che ne SùlTrr, è il commercio che deve liheta­ 
mecte procedere, anche un minute può essere d' iu­ 
ciampo allo speculazioni di un commerciante, e noi 
prep.irercmmo ostacoli 6('117.a fine al commercio, di re­ 
gislri sopra rogistri, di formalità ed infine di penali che 
si minacriano. 

Dunque la lrggc d r bh' essere riformala quand' anche 
sventuratamente dovesse rimanere quale la porta la sua 
impronta. 
Signori; io ho percorso a graudl traili la leµgr, ed 

ho ricordato, elle voi, sii?nor Prcaidcnte, vi avelo data 
molta premura per cih; quindi io <lira che per quanto 
riguarda i d)rilli di lassa, alcune dovrebbero essere nt.o­ 
lite come per le surcvssicui degf ì asrl•nJcnli 11 lli­ 
sccndl'nti, pPi collalcrati di sccC1utlo ~r;ido, e le 11l1rc 
dovreùi.Jcro essere irnntl•;1san1c11tl! di1ninuite. 

Il modo di percezione do11rcLlie css~rc pC'rfcllan1rnlc 
innovato, nè ,·i potrcLlH•ro e~~1·re diritti sopra crediti se 
non quando questi crediti si ri~cuotouo, se non quando, 
e mai prio1a, eh•? ("SSi 1iauo rralizzati. 

~la la legge non ba solo questo difello. La lt•gge 
non tutela i dirilli dei ciUJdioi. 
s ... ·enlurala1nr.11te è una lt•gg:e i111111rnsamcnte fiscalo, e 

quindi io credo, che gli allrì capi dci di·.-crsi ditasll'ri 
non siano st:iti abbaeLanza consultali. 

Di fallo quale cleuVcsscre il principio ro~olalore di 
una le;;i:c di resistro, ml'DO che non si \·oglia, che lt! 
"'·dute fiscali prendano la mano BOiJra tutte le allrc? 

Deliù"c•sere qm·lla d'"''icurare la dala d1'gli alli in 
modo, che le frodi si;lno al1011L:111atc il pili che sia pos· 
aibile; e la data di:gli alli, o Signori, non è a..:;sicurata! 
l111pl·ror.chè n~ notai, oP usci1~ri, aliucno questi ultirui, 
non sono muniti più di rf'pertorio C'd allora le (rodi 
nCJo pùsaono mancarr.. 

Do,·e a"'''€'rrà che ti sia l11ogo a percnzio11e d'io· 
iitnnza, do ... ·r. avrt'rrit chi! quegli che p{•r la iiua indo· 
lenza flarl'LLc cadulo in una perdita di diriui non 
possa ag1:vohnente riparare a lultc· le conseguenze 
dl"tla sua inclolcn7.il, e togliere il frt.ilto di questa alla 
parle a\·verRa piU diligcnrc 1 

Do\'C a\·vcrrà: o Signori, r.he coloro i quali deLLono 
ricLian1arsi alla data d<'gli alti con1c pietra an~olare rlei 
loro <li ritti, possano pili rirUia1n:1rvi~i ! 

Mi si diril: ,.i sar:t luogo a giudizi tli r.dso, a ~in­ 
dizi di (rode; ma s.ippia1no quanto siano lunghi e di­ 
sµ1·011iosi coll'sli lirigi, e la legfc di rcgistr1.1, <1uant..lo 
non miri a questo faro, a qu<.'&to !'Ci-po suprrn10, v;1Je 
a dire, a<l as;icurJre la <lala dt·l'li alli 1ier rinlP6rità 
dci dirilli dei cittadini, è uqa 1 .. ~3c che è (a\:-:at:i nella 
sua base principale. 

La h·J.:ge, noi ol1Liamo veduto, che dà diritto ol col­ 
lL'llore di questa epccic d'irnposrc di a:.;:gre1liru lu cose 
dti prh··a1i, e dala la \'iol.1Lione del don1icilio, dilcn1i 
in qual nlodo i st'i.;reti rtcllc f:.i1ni;!liO -po:-suno oncora 
,·cnirt? custoditi? E \-il'UI? puff• ,·iolato un principio <li 
lcg:;c rhe prrn1ettc le suc1.:f's3io11i sil·no aditt• e col Le· 
Dl'lizio dell'invenlJrio e aCO;t:l inventario, e la legge oh­ 
ùliga per forza ;i, fare un ia ... ·t·ntario, e sollo gli auspiei 
<lei cullcllore ddl"imposla. 

Ora io credo che questa ll•pge la quale niira direl· 
ta1nrnLc alla ''iolaiione dcl don1icilio, mira allo scopri· 
mC'nto, td alla n1aui(c·sloxionc dci Sl'f!rl'ti delle famiglie 
e 1nira contro l'ordine dl·lle leggi cooluni, deliba essere 
assolutamente riforn1ata. 

Dunque io rre<lo, o Signori, che la lrgge, per 11udlo 
che irnporli sospensione, pl'r le cose llt'llC innanii, e 
per le cose gia sovr.inil.1nrnlc risolute innanii nlla Ca· 
n1cra dci Deputati , dl'hlia on11ina1ncnte essere so· 
spesa. - 
rcr QUl'llO clic iu1porli re,·is.iunt•, ('fet!o elio la IL'~HC? 

deliba ess<'re riYetluta. 1u·rd1è ~ia piiJ fìloiiofica1nent1•, 
più lt·gal1nenlc, 11iù con prinripii di econou1ia e di giu­ 
stizia sancita, onde potcr:;i tollcrurc dulie poJ'ulazioai 
le quali d,·bOono dar\·i e~ccuziune. 
lii per111elta il S<:nato un n1on1cnlo di riposo e {lJll­ 

serù alle pt!nsioni. 
Presidente. Nello inlevallu di questa 00sponsiunc, 

dò la parolil al llinistro d'agrirollura, industria e con1- 
mrr~io per una coruunico.izione. , 

I' Il E~I\ ~ T .\ZI ù:\ I\ 
DI QL\TTllO Pl\OGETTI or l.Ef.GE. 

:Ministro d'Agricoltura, Industria e Com­ 
mercio. Ilo ronore di prrscnlnre ol ~rnalo due pro­ 
grtti di legge ~ià approvuli dalla CanH·ra lici Deputati, 
l'uno rclati\'O all'aboli~ione dci prl'lllii arrorllati oi fah­ 
liriranli di droppi in lana ndl'L""uria. nelle llnrdie e 
nelle Romagne; rallro porlall(C publilirazione nella Si .. 
cilia dell'editto per le sernruti ed i soccorsi. 

Preght•rl:i il St'nato di vc.>lerli òir.biararc d'urgenza. 
Presidente. Dò nllo al si;.;uor Ministro d'nnricolrura " ' indu:;t1 ia e con1n1errio della prf:srnlnzirnc di t111rsti due 

progl·lti: interpL·llo il ~t·nalo se Yuole acr.ordarc J'nr· 
genza cliit-sta per questo progt'llO. 

Senatore Alfieri. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
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Senatore Alfieri. Prima flic si metta ai voti questa 
domanda d'urgeuza, io far(•j DUO\'tllllCUIC presente al 
Svnato che l.isncun intendersi br ne sul senso che si 
'VUOI darn alla domanda rlurgenzu. Se l'onorevole ~:i~ 
nistro intende di domundure che il Seuuto se ne occupi 
colla n1a~!;ior sulh-citudine possibile, si:11.10 tutti d'ac­ 
corde, ed 10 non dubito che esso vi si mostrerà di· 
sposto, mu veraruc.nc, la domanda d'urgenza ha, secondo 
il n-gclamcnto, un'altra portata. 

La dichiarazione d'urzcnxa dispensa l'uflieio della 
Presidenza dal distribuire il prog-uo di leg;?e e rla1 lasciar 
trascorrere almeno 2i ore dalla distribuaicnn 1h·llo stesso 
pr ima dcl suo esame negli uflìzi e quindi dal lasciare 
pa5.."arc Jr. ·~~ ore tra la st.impn della relazione o l'aper­ 
tura della diseussìonc sullo stesso, 

Xon credo clic l' onorevole ~linislro abbia questa osi­ 
g1H1za, quindi lo pn•ghC'rri di voler più esplicitamente 
spiegarsi acciò n••n si appunti il Senato di prendere 
una dcliborarione clic forse non risponderebbe al de­ 
siderio dcl 'Mi:Ji:;lr..> stesso. 
Ministro d' Arrricoltura, Industria e Com­ 

mercio. Faro presente al Si-nato che se ho chiesto 
I' urgenza, non ho però intt'so con ciò che si tral.1srino 
le tvr1naliti portalr <Lii rcgola1nc11to; io non domando 
un'urgl'nza prerir.itat-1, <'OllH! t•sigcrclibc. per cscrnpio, 
una h·g~c •li Liborio prov\·is.ori•1, domando Bl·mplicc· 
1nen~c clll' il SL·11alo ,·og!i.\ occupar3enc quanto più 
presto J•Olr~, per('liè 1ni riP~rirclihc grato che tLJS!H·ro 
'iol:1t~ suhilo, prcnu•ndo J" <1pplica7.ione di C'!'Sf'. 
Presidente. AILira non é il caso di <lclilicrazionr. 
Presidente ciel Conslgllo. Domando la parola. 
Prcsiclente. Ila la parol.i. 
Presidente del Conslgllo. Ilo lonore <li pr .. sen­ 

tan~ .il ~(·nato un J>rO;..?t.'llu di ll'g~c già votalo dalla 
Carn<•r.\ d1!i drq,ul.1ti pcirlanlc proroga d"ll' OS!irr\·nnza 
dt·lla lt·~i:;:t• -~ a~o:'tO l8tì1. sulle somministra7.ioni Ja 
farsi 1L1i cornuni nlll! lruppr.. 
Presi<lento. DO ntto al P1'J'sidcntc drl C:onsiglio dt·lla 

pn•senlazion1• tli q11c·stt• pro;,?c·llo di lrg:!P.. 
llllnlstro della. Guerra. Ilo pure lonore <ii prc- 

, s1·11tare al :;l'nato un pro~i·tto di lce;.::e J1,i:'1 appro\·alo d:ill:t 
Carnera d1·i 0(·pnt.11i 1·011rl•rnrn1e di:tpo:-:izioni r1·lati\·e _ 
allt.! di;;t·rzioni n1i!il;1ri. Pr1•1.!ilrrri il S.t·nato a ,·o!crsc·111• 
occu1•1re cl' ur~i·nz:i., non gi:\ nel Sl'11so rl11~ rss.o uhLi1 
a prl'srin1l1~rc <Ldle ron .. urlt• formalità relative alla cli­ 
etribuiiooc d1~I pro,!:!rttll, eit nitre disp::isiz!o:'li prescritte 
d il re;.;ola11H·ntn, n1a !'· .. lo pPrchù voglia c1arc al nu•dc· 
~irno l:"L prl'Cl·t11•n7.a sovra nhri progl•Lli di h•rgc di mi- . . nure 1111porl r11;i:a. 
Presidente. Il signor '.lhniotrò della guerra non 

instando p(•r 1·1 ,·era e propria 11rgcn7.a, ma solo pre~ 
gando il Sr~nal•) 11· ocr.upar.:i ron alacritj dcl prt•S<·ntalo 
prl)'.!"llO, non l•t:corn.! v1:ru11a dl"liLerazionc e 111i limito 
p1·rciU a dar~li :\ll·J lf4·\la prNl't1tazionP di qucslo pro· 
g.·lt•l di '"-~':.!'\ (·h,• ,.l'rr:\ s:a:np ilo e dislriliuito. 

Senatore Di Pollone .. Bo1u.l\1do la parol:i. 
Presidente. Ila la parola. 

gl'O<Jtore Dl Pollone. Prego il ~enalo di volermi 
asrolt;1rc un 111omP11to. 

lo r.1•rt:in1eotc 111i sarei gu:ird;1to dall' intcrron1prre 
l'onorevole in11~qH~llant(', Senatore ltc ~fonte, quan410 
con tanta cloqu<'nz.1 egli spaziava nella matrriil che Ai 
è prt•"o a trattare. ~J;1 poi1:hè l'orat•Jre sl•nte neces~ario 
un 1•·Jco di riposo che ci I.1scia un mo1ncnto d' inter­ 
ruzione, io mi rò lecito di Sullorlll'llrre Ull:J. O~St'r\·3. 
1io11c al Senato cd nll' inlequ:llanlc stt•sso. 

Che r.0$3 in !lOmr11a è vcnulo racc>ndo l"onorf'\'Olc 
De llontr? Ila critir..110 do capo a fondo la lc~ge •ul 
rri;dstro. Ora io facdo O:':H'!rvare ol :.:rnato ('d all inh·r­ 
pcllantc che quc~ta lr;?;:tt', legaln1t·nle tot.ila, non po­ 
lrl•lihf', seroodo il n1io 1H•ntirc>, C'Ssc>rc convt>uientc:nH·nle 
criticata. Potrchhc poi l:into n1cno <'.S:ìcre 11iosprsa, sir­ 
con1e mi p.1rc che la conclusione cui 1·s;li ll·nrlc eia 
qnplJ,1, pcrch:! a tcrmi11e dc!l"arl. tO dt.•llo ~latut<.·, a 
rui dolilii,irno lutti la n1assiina rh·Pr1•n1.a, l"i11i1iati,·a 
della \'Ota;:ionc dPllc le~f,d d'imposta e'appar1icnc rsclu­ 
SÌ\'anH•nt~ alla r:nnH·ra dri D1·put.1ti. 01.i n1.:lla elt·ssa 
guh1a che la Cainl·ra d1~i Df'(JUtati ha il diritto di ,.olarc 
priina dt•I 5(•nalo le lc·ggi d'hn11osta, de\·c c;i:iandio a\·cr 
quello di modific:irle e di eospt.'ndcrlr. Pl·r cui a me 
pnre che niuna conclusione nlluahilc 11ia possibile dal 
ra~ionamento elio è nnllato via ,·ia svùlg~ndu, comr 
dissi ton t.int3 t•Jo,1uc11i:a i·onorc\'Cl]e Senatore De ~tonte. 

lo faccio questa o:;.srr,·azionc onde ~er avventura 1·gli 
si vull·:::se p(•rsuadcrc dtdla ragion1~volezz:i. dt!lla medc­ 
si111a, e non in~is.ll·re in qursla parte dtllc sue intcrpl'I· 
h1nzc. 

Srnza dilungaruii di più conl'hiudo col ri1ntttC're alla 
sa!!{:;l'7.Z8 d1.~J1·iuh·r1H·llante eh·s~o la B<iluzionc di quri:.13 
111ia o!'srr\•azione, t·d O\"O d'uopo o.I volo dl'l Senato, 
per 1n;i.11tc;1cre incvlu111i i print:ipii costituzionali. 

St•n:>.ltJrc De Monte. llingrazio in11nensa1nC'nte il si., 
~nor genatore Di Pollone dl·lle sue os.scr\'azioni sulle 
n1i1! i11t<'rprllanz('; t: lo ringrazio VÌ(•n11naj.!gior1nent.e 
dt·lla corti·sia colla quale egli le ha ratte. 

Pure io non posso arrcndertni alle~ sue insiauaziooi, 
irnprrocchi~ P"r qul'llc stesse ragioni che egli ha espoelo 
io cr1•do di rin1an·.·r rern10 nella e~poeizionc dl•lh· mio 
idee. 
f: precisarnl'nte la Ca1ner3 dri Dt·putati qul'lla che 

ha ~t.1hilito rhc non ei dovesse dar Juogo all'attuazione 
tlt·llc lPggi cl'i111p0Rta se priu1a non prcct~dcs~e l"cqui~ 
par;iziutll'. f.he St! ciò è stato cosi soh·nncu1ente st.1- 
hilito e l'io1p(•gno è stato contralto dal Go\·erno e 
dalla Caniera d1~i DPput..iti, è prccis;t1nC'olc questo al­ 
t(·~lato clic invoco. E con ciò 1ni pare che sia fa1ne 
fondilto n rirern1ar1ni nella n1ia proposizione. 

Quanto poi alla revisione, o Si~nori, io <"redo che ,.~ .. 
ra1ul'nte se Tit;D ri po!'si;io10 arrogare il dirillo di in­ 
falliliilità (rliè poi dare1no molta ragione Old :1ltra @tnia 
di potcrsC'lo :irro;..:;1r1•) 31lora noi dobLia1110 rispL·llare il 
diritlo di pcl•1iun1•, dol1liian10 e~a1ninarc srri:iml•nle 
qut·lli! pcr\-enutc al PJrlaincnto: e ·n1i CJrò scudo di un 
prece<k·utc an-cnuto nella Camera dei Deputoti e la 
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•aviezza del Ministero attuale non ha saputo dir cosa 
in contrario, anzi gli ba fatto plauso in quanto elle 
nella seduta precisamente del 28 il signor Mini:'tro 
Guardasigilli Ot'll<l sua imparxialità, e con la superiorità 
dei suoi lumi rispose queste solenni parole: 

« Ora io dichiaro che il Ministero è pronto a pro· 
e porre al riaprirsi della sessione tulle quelle modifi­ 
c cazionl le quali possano disgravare le pop~lazioni 
1 meridionali da quei carichi che sembreranno irra­ 
c gionevo!i. J 

Dunque l.J;1:.ti ciò, che io non domando altro se non 
che siano rics nninate le cose, e se I' onorevole Guar­ 
dasigilli .... 
Ministro di Grazia. e Giustizia. Domando la 

parola 
senatore De Monte.... roll' ultozza dci suoi lumi 

ciò dichiarava, ed io ho ripetute le stesse sue puro!e, 
e il Mini::tcro era lì, e lo diehiarava in nomo suo, la 
cosa mi paro che cammini coi suoi piedi, la revisione 
non può essere negata per la forma e per la sostanxa, 
per la sua intrinseca giustizia, per l'jmpottanza delle 
petizioni che unanimi vengono dalle province meri­ 
dionali. 
Ministro delle Finanze. Domo odo la parola sulla 

questione iucidentale sollevata dal\" onorevole conte Di 
Pollone. 
Presidente. L' aveva domandata il Senatore Ar­ 

nolfo. Se lo ceri e ... 
Senatore Arnulfo. La cedo. 
Ministro delle Finanze. Perché ora non si sol 

levi una questione incidentale la quale porrebbe dar 
luogo ad una discussione nuche lungn, io credo che 
sarebbe bcue che I' onorevole interpellante dichiarasse 
se egli intende tuttora tH continuare il suo discorso re­ 
lativamente alla legge dcl registro oppure se egli abbia 
terminate le sue osservazioui in proposito, e se nella 
seconda parte delle sue interpellatue intr·nrla parlare 
dci v;1ri e molteplici argomenti che Crili aveva annun­ 
ziati, cioè di locali di Pietrarsa, di pensioni o d'altro; 
di modo che se l'onorc1;oh~ interpl'll.intr. non .n,·essr 
più nulla ad ag::;iungl'TC sopra la question<~ della l1·gge 
sul l"C'gistro ... 

Senatore De Monte (inttrromp,.ado). lo ho :innun­ 
ziato che aveya già f'<1nchiuso il n1io dire; ho ri!i!posto 
sola1n<.'nlc nlle ossc>rvazioui ~elle 'luali mi ha t..norato 
il Senatore Di Pollone. 
:Ministro delle Finanze. Allora S<' non ha più 

nulla da ng~iungere sulla l('gge di registro, cr<.'do che 
sart~hhe utile che l' onor0.\·olc iotl•rpt>llante lern1inassc 
la eua ora1.inne e dopo ci riscrvcrc1110 Ji risponclt.:rc. 
Presidente. La parola è al Kignor Ministro Guarda­ 

si~il\i. 
Ministro di Grazia e Giustizia. lo oveva do- 

1nan<l,1to la p·1rol~1 per rispontlcre ad nn' o~:;errazione 
che mi riguarJa,·a, n1a mi rist•rYo dopo. 

Srnatore De Monte. l\ei te1upi nei qu;11i vcrsia1no 
uopo è indubitalamcnte colrnare il vuoto che ci si an· 

nun7.ia nelle nostre Ouanze, vuoto che noi nello scorso 
anno allora che asseuti\·amo che si contraesse il de.­ 
bilo di 500 n1ilioni, non imrnnginavumo cbe ullerior­ 
n1cnle av\'Pnissé; an"Zi ricordo pur troppo che n1olti 
onore\·olj S.enalori sorsero quasi un sol uomo per do. 
rnanclare al ~lini3lPro se col prt·stito dei 500 milioni 
r~ ssero Rana le Jr. piaghe dl'llc nostre finanze, e si ri· 
spose afTern1ativamcntc. 

Or.1 si dice r.he non sia così, eppure pnss:i. ~la è 
iniluhitato clic noi vtrsiumo in posizioni le quali ci ad· 
do111andano molt1 nlacrit:. pc>r dnre un (orte elaterio 
alle varie mnlh' dello Stato prima di pensare nd a~gra· 
,·are i popoli rl'i1nposte novelle. 

Ora noi, o ~iµnori, ahbiarno un ramo strabocchevole 
dc>llc pensioni ed io lo r.r<'do pcrchè l'ho sentito Jire 
da molti runiionarii versati n€:lla materia che '4i è stato 
larghissimi in accordare pensioni, a clii non le mrri· 
ta\'a, in accordare pensioni assai più larghe di quelle 
che pe.r giusti:r,ia erar.o do"l1ute, ·si che tutti rerlam .. no 
dal Ministero la crca1.ione di una o di più cornmissioni 
che 9"\'eramente riveggano questo pl'iago delle pen­ 
sioni. E quel che io dico dt•lle penaioni, o Signori, bo 
diritto maggiore di dirlo delle pensioni date agli sviz­ 
zeri. 

Signori, qui richiamo riu che altra \"Olla mai l'at­ 
lenziooe del Senato e dei signori Ministri. 

Gli s,.·izzeri lla.noo avuto prnsioni liquidale io fon.a 
d<.•lla celebre loro capitolazione. E tal sia di loro. ~la 
i!li s\·i:r,zeri e~~ rurouo cornpresi nella r.apitola1.ione ave· 
vano buon dirillo poiché era qul•ll:i una capitolazione 
passata con i varii Cantoni della Confl'dcrazione F.lve­ 
lica, i quali som1niaistra\'aoo uomini per tenere al corn· 
~ll·lo pri1na tre o poi quattro rcggin1cnti di fanteria 
s\·izt1•ra col trrno corrispondrnlc di artiglieria. 

Fino a quando dunque quc::te cose avvennero biao· 
gnava star formi al trattato comunque disastroso fosse 
per lu Nazione. 

lla venne ii 1848, e fu puLlilicata allora la costitu­ 
z.iooe. 

P1.:r la costilu7.ione furono abolite tutle le armi mcr~ 
cenaric. sola1ne11te eccezione ru fillla prr i trattati esi· 
ste11ti: e quiodi hisogoò che noi avrssin10 di liuon grado 
tolh•rati 'JUC'gJi 8\·izzeri r.he (er.ero cosi eatti;·a prova 
Jl'I )uro palriottisrno nt>I ferale giorno 15 rnaggio, ese­ 
crando ~iorno: e ru tale la e~ecrazione che fu destata 
in tutte le cfassi dt>JIJ socielà non solamente prt>sso i 
napolitani, non sola1n<"nle nella slanlµa napolitaoa, ma 
11nzi nell.1 slan1pa. elraniera, che i Canlooi Svizzeri nella 
loro lealtà si nrgarono di dare pili il contingente onde 
lt~nrre al co1npl1.:to quei reggimenti. Ed avvrnne che 
d0po .qurll'epnr.a i reggimenti si riforoirono di persone 
le qu.ili si andarono accattando Ol'i paC"si Renani, nel 
rifiuto di tulti i ,.aesi austriaci e delle province del 
R('no. 

~on cr;1no dunque piU S\'i7.zeri. Xon eravamo più n~l 
caso delle capitolazioni. E però quando si è veuuto a 
liquidare le peusion.i per lutti questi signori, era giusto 
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che si liquidassero per i soli uffiziali svizzeri, che po­ 
. levano prendere ragione dalla capitolarione. 

· Ma per tutti gli altri soppranenuli dopo Il 18\8, o 
Signori, è uno sciupio che ai Ia a danno delle finanze 
dello Stato, e non sciupio ltggcro, perchò quegli ufliciali 

. non avevano piccolo stipcudio, ma erano dovizloeamente 
'rìccmpenaatl. 

Ho sentito dire che vi sarebbe un grave ostacolo a 
queste mie ossersazionl, che dehhc dirlo, avevano ri· 
chiamalo tulle le considerazioni e mcditasioai dcl pas~ 
.sate Minislero: cioè che nella capitolazione fallo a Gaela 
dull'egrcgio generale Cialdini siano oLali tuui indistin­ 
lameote compresi. 

Ma, Siguori, io credo che quest'ostacolc non stia, 
imperocchè rispcuiamo la capitolazione per quegli nf­ 
fiiiali che, comunque neo si potessero far scudo ddla 
capitolazione svizzera, furono però compresi nella ca· 
pitolazione di Gaeta, 1Jazicnza. Ma per tutti gli aliri che 
non furono cornpresi in quella capitolazione, per qual 
ragione noi dobbiamo pagare loro pensioni, e grosse 
pensioni I Dunque io credo che di ciò debbo assoluta­ 
mente incaricarsi il lii o istero; ed ove &i volessero anche 
dati più Precisi io non dubiterei di rassegnarli all'ono­ 
revole Ministro delle Finanze. Per le pensioni ciò basta, 

Vengo agli eùiflci demaniali di Napoli, ed ai fondi 
che dovevano essere aggregali al demanio e noi sono 
alali. . 

Quanlo ai primi, io 10110 tra coloro che professano 
più di quanti altri mai al mondo venerazione per l'il­ 
lustre personaggio che è ad un tempo Prefetto e coman­ 
dante le urini in Napoli ; ed io ho avuto forluna di 
uvvicinarlo airone fìate, e quindi sono al caso di enco­ 
miare più cho altri mai le BUe grandi qualità, lla H 
generale La Marmara oon può l'edl'r iuuo da sè, e ~P· 
piamo i progeuisti che cosa sono: hanno )'oarle di dare 
I'Impranta di utilità ai loro progetti, comunque in londo 
arrecbino il danno maggiore per lo Stato. Ebbene, si 
sono falli molli progetti i.li rifcrnirucnri, di cambiamenti 
di arnministrazioue, e delibo presumere che tutto sia 
stato fallo per lo meglio. Ya non è men vero che un 
uomo per quanto egregio, come I'ìlfustre generale, del 
quale parlava, non ba potuto anche veder bene a· 
fondo tutti i progetti che gli si presentano. Siano però 
tutti eccellenti; li presumo almeno tali quando •engooo 
da quegli uomini; parlo solamente del dìrillo, e so­ 
stengo che non ai poteva mai far cambiare di aalura 
ai fondi di loro indole apparlenenli al demanio; non 
si poteva e•propriarli per ragione di pubblica ulililà 
dagli agenti dcl Go•·eroo, poi~hè code&lo dirillo sola­ 
mente apparteneva al potere legislatirn. E conseguente· 
m•nle non si poteva p•r un allo degli agenli dd po· 
tere esecutivo, per quanto fossf'ro forniti di doli egrrgic, 
espropriare al dcmamio dello stato dei fondi per aJdirli 
ad altre d1·1tinazioni. E~propriando tutti qur~di inlm~nsi 
edifizi, addiceodoli sia all'ammioislraziune civile sia alla 
militare, o ad alloggi di Generali, o altro, è indubitato 

che oi è venuti ad espropriare il demanio di proprietà 
r.he gli rL•ndrvano molte e molt<' migliaia di ducati. 

Parlo dunque del dirillo, non del fallo, domando se 
si aveva il diritto di e~propriarc, ~e pure rosse evidenle 
la ragione di pul1lJiira utilirà? Nù; qucsla t1coltà appar­ 
leoev:i uniean1ente al potere lrgislali\·o, ;ippartcne\·a alle 
Jue Ca1ncre, e in conseguenza crt>do che non si sia 
mes.cia quell"amn1inislrazion~ nrlla via dt•I diritto. 

Ma si direbbe inv.110 che questo san·bbe un ~el di­ 
scorso per quanto riguarda le private proprietà, ma C'he 
le proprielil del dernanio Bono sotto la mano dogli a­ 
genti del Governo. No, credo r.hc sia un sofisma, non 
più che un sofis1na, ilnperorchè se si guarderrLbc qua-. 
lunque ngente·dcl Governo dal d1cbiarare espropriabili 
per ulililà puhhl1ca i fondi, lo proprie!~ di un prirato, 
a forliori dehb'i•><erlo per le proprietà dcl demanio. 
Cbe cosa è il dc1nanio, ec non che una persona mo­ 
rale e privile~iatissin1a fra le privilegiale, quella per­ 
sona morale che rappresento IUlli gli indiYidui della 
etesga Xazionr? Or se ,.i B3rcLbc rncstirri di qutlle ror- 
1n3Jità per pro1)rietà pri\·ntC. come non "C ne earcbbo 
per una propril'li naiiunalc-? QuinJi io credo r:l1c biso­ 
gnava con•inciare da. qul·I punto eh<' le leggi traccia­ 
vano, per poi fiuirtl dl)\"C n1alalnente si è creduto di 
cominciare. 

Ma, Signori, prosf'guendo sc1nprc nel mio interesse 
di impinguare le finanze, lro,·o che non si è !allo quanlo 
avri·bb•si polulo e dovuto fare: impl'rocchè lro i ueni 
del demonio vi erano i ~eni una vulla dell'anlica Casa 
rt•ale; beni imm1•nsi e speriosi òi più e di piil milioni: 
beni chr sono nello provincia di Xapoli, r parlo di !reni 
ru~tici; beni che sono nella provincia di Terrn Ji La-· 
voro, che sono nrlle pro,·incc di Principato Citeriore, 
che sono nt•Ha. Puglia. lo vorrei et:::1erc istruito qual 
pa!!.SO si è dato ondt~ qu1•sti beni fi.n;scro rl'ir1ll·grali al 
demanio. E quando noi andiarno veramente arrovellan­ 
doci pcrrhè )e finanze nostre n·tcS!Jcro un qualche sol­ 
Jie,·o, pPrcliè (ussero eussi~liate, co1ne oLliare qursta 
specie di iinm0nso !lussi dio? Co1ne d'altra banda mai 
obliare che vi sono miliardi di bene nazionali i quali 
esposti io wndilc regolari ed in piccoli loui sgra.·erclJ­ 
Lero i pe.;i dello Staio! 

ì\è bisognert•l..IJe da qr1e:1t'ultin10 lato a~ornrntarsi dl•lla 
iminensa 010\e di be:ni, perché io, o f.ignori, ho sven­ 
turata1nt>nto d1!gH anni che molto 1ni pt·sao sulle spalle 
e posso parlare per e~perieoza sul decennio francese, 
nel qual drr<'nnio tulli j beni dei monasteri enioo pre­ 
si, cd allora erJno arciricchissin)i, non erano tapini 
corne ogi:;i giorno; lulli i beni si rivertoarooo nel de­ 
manio; i beni Curon ,·enduti, ne ebl.K•ro un sollie\·o le fi­ 
nanze Jello stato; furono venduti io piccoli lolli, dando di· 
hizioni, p:igando io cedole, ed i cittadini la piU parle 
divennero propriel0tri di beni nazi11nali, e da ciò so­ 
vrell>bondò il danari•, il ro1nn1crrio se ne ristorò, e la 
co:;a puliLlil'a se ne av,·aolaggiò imme11sa1nc11t{•. Dun· 
que i bene naiionali deLOOuo esseri! reintegrati al De­ 
manio e non lo sono e tali; gli altri beni demaniali del~ 
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bono essere esposti in vendita con le debite precauzioni 
e cosi il debito dello Stato scomparirà se non in lutto, 
nella massima parte, e la 1103tra rendita pubblica ac­ 
quisterà quel credilo che non ha ul presente, cd a que­ 
sto io rt"•stringo la mia interpellanm e cosi 110 compiuto 
il mio debito pt•r ciò che riguarda il ~linislro delle fl. 
nanze. 
Presidente. CoaverreLLe meglio che lasse esau­ 

rita questa parte dello interpr-llanze e quindi proseguire 
colle interpellanze .igli altri Ministri. 
Ministro delle Finanze. t: meglio che continui. 
Senatore De Monte. Vuol dunque che continui. 
Voci. È meglio sospendere ..• 
Presidente. Dicevo che potrebbe sospendere per­ 

chA si3 prima es.rurha I' iutcrpcllaoza al signor ~lioii;tro 
delle finanze .. , 

Senatore Arnulf~ .. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Arnulto. lo avrei desiderato qnant' altri 

mai che le interpellanze o a meglio dire i ragionamenti 
che furono sin qui dal Si-uato uditi, non si fossero 
(Jlti; ma ora che si fecero dclii! censure e delle cen­ 
sure, dirò, amare ad una legge con concordia votata 
dal P;.srla1nrnlo, io credo clic ooo si possa, Mcnza pre­ 
giudizio d•·lla cosa pubblica, osservare il silenzio sopra 
quegli appunti che le ai lccero, mediante i quali pare 
si veglia promuoverne la sospensione o la revisione. 
Importa il dimestrare che non sussistono, afUnch~ la 
legge trovi minori ostacoli ad essere attuata laddove 
già no incontrò, e maggiori evideruomente si farebLero 
qualora col silenzio si lasciasse anche il solo dubbio 
che la legge ha tali dil<'lti quali e quantì furono dal­ 
l' onorevole collega Senatore Dc Nonio accennali. Per­ 
metterà perciò, io spero, il Senato che io dica alcune 
parole a giuslificazioue di quella lrg~e dPlla quale ebbi 
l'onore di essere llclatorc al Senato, la quale se non 6 
opera perfetta, è sicuramente non qnale venne dall'ono­ 
revole De llontc qualiflrata. lo osserverò in primo luogo 
che l' onorevole Sen.1tort1 trova elle la let!go è inop­ 
portuna, perchè nelle prd,ince napoletane le imposte 
prcdi~li siano somman1enle gravose n frunte di altre 
prolince d~llo Slo1to. lo non voglio ~nlrare a discu· 
lere 111 riguardo, e non D\"rei elem~nti bastanti per 
farll), in occasione di qucst' iruprovvisa discussione. 
Purt~ tutt;l\·ia non tarerò chP. per rare conrrunti in ma· 
tcria d' i1upostr, è mt-sti1!ri a,·cr riguardo alla genera· 
lita dci .tributi, o' considerare in massa se alcune pro­ 
lince sieno più. di altrn onerale di imposte in genere. 
Ora, io punlo oon dubito, che se l'onorevole De Monte 
discenderà io queslo osarne, troverà, parlo di cifre ap· 
prossiraJtive e rotonde non di esattt:zia assoluta, ~be le 
provincl:! napolitane non p1lgaoo la lnelà, in complesso, 
dl·llc imp11stc, che si corri!1-poo1iono e dalle antiche pro· 
vince, d1lla Lomhardia e dalle altre parli ddlo Slato, 
e le siciliane molto meno ancora. Ciò è cosa ad o~nuno 
dimostrata e che ignora ruolto meno lonorevole De 
l!onte ; quiudi1 io chiederò se sia ingius10 che si ,·enga 

man mano slabilcndo delle imposle le quoli facciano 
et rada •li' uguaglian•a complessi>·a dei lrihuli in tutte 
le parli dello Swlo. '.'fon diro con questo che non deLLa 
la stessa e mede.ima natura delle imposte essere pc· 
requata, 1na dirò che nell' urgrnza, nelle circos.tanzc 
gravissime in cui le finanze dello Stalo si trovano, tale 
perequazione :dcùbe essere operazione eecondaria non 
p!"imarh1. 

Quiudi ne conchludo che non si dice con giuslizia, 
che 111 h·ggc che lende ad aumentare una dl'lle lonli 
di inlroilo all'cr•rio, sia inopportuua ed indebitamente 
volata dal Parlamento. 

!'ion potraano le province napolilane, anche quando 
qul'SUl lrgge eia Psattamcnte osservata, 8Clslenere che 
aùno oberate di lmpoate, anzi si potrà con verilà da 
ognuno affermare, con ragione, che sono ben lungi dal 
sopportare i triLuli che le altre parti drl R1•gno aop­ 
porlano, o da lunga mano, dirò aopportano. Le •hre 
parli dcl Regno hanno alla lor volta delle imposle lo 
quali sono per esse troppo onerose in relazion• a quelle 
che altro\'e si pagano; dirò di piti: banno delle im­ 
posi.o che nel:e provioco napoliwne e siciliane non oi 
conoscono. Ma e che perciò T Rifiuwno esse !orse di 
sopportare l'imposta dcl registro per ciò solo che ona 
tutte le imposle che esse plgano, non si pagauo al­ 
lrove? Si~nori nu ; le altre parli dello Stato oi sotlo­ 
mcuono alle leggi dalle strcltezze ùc!l'crario richieste o 
ri't'l•rentemrnte le osservano. 

Falle questo premesse, uon lacerò tuttavia, che le 
province oapolitano e sicule ebhero dello di1niouiioni 
nelle imposte che prima pagavano per provvedimcati 
dcl Diltatorc. 

L·ooorcvole De !loote mi insegna, che fu lolla rim­ 
po91a sul macinalo, la quale, lana astrazioae dalla aa­ 
tura dell'imposta, nei prodotti finan•iarii si ria.sumeva 
in una cifra beo rispettabile di H o 15 milioni fra 
!'iapoli e Sicilia. Ora di questo ~gravio nessun conto io 
lenni accennando poc'an•i il complesso delle imposte, 
il qualo è ioleriorc alla meli in conlronlo di alcuno 
province, cd inferiore sempro quanto a lulte. E si polrà 
dire, che l'i1oposta ouo\'a può an..:he aversi corno una 
specie di compenso di qoel disgravio, che ai ebLe sulle 
impoote da prima pagate. Per cui io credo inlondala 
la lagnanza detrioopporlunilà della legge, quando pure 
di inopportunilA ei polcsse parlare aello otalo atluale 
dl•llc 11ostre 6oauzc. 

L·onorernle De !!onte invoca ua ordine del giorno, 
mercè il quale si è dichiaralo che la legge di ptrtqua­ 
.>ion• dcl lriLuto prediale avrebLe dovuto precedere la 
lcgke sulle lasse di rtgislro. 

Dirò a tale riguardo che, nelle cit·cosl.rnze alluali, la 
h·ggo per la percqnaiione non dcLbc precedere le leggi 
Fcncrali di imposte; ma che che ne sia di ciò, !"ordine 
dcl giorno chi vincola? Il ~linislrro; e vincola il Mi· 
o;stcro per rapporto a quel ramo del Parlamento che lo 
ba appro.ato. ~la quando il Miuistero lro\·a che le cir· 
coslan•o sono lalmcnlc gravi, che ei debba prescinder• 
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dalla rigorosa osservazione del medesimo, e ciò non fa soltanto consultare le leggi antiche piemoruesl, ma ben 
di propria autorità, ma sottopone a quel medesimo ramo altre, 
dcl Parlamento che approvb l'ordine dcl giorno, la leµge Duohni dover dire all'onorevole preopinanto, che si­ 
che vi contraddice, e quando quel ramo del Parlamento curamente non è molto inlorrnuto dcl tenore delle leggi 
apprezzò le circostanze che dctrrrninarono un diverso dcl Piemonte al riguardo, perchè di un paese al quale 
operare dcl ?Jioistero, quando approvò la h-gge, a che rgli non apparteneva, che la lc!l~~ sul registro, reccn­ 
si ricorre ancora a qucll' ordine dcl giorno, che dirò temente falla per nulla rassomiglia alle lrggi d'insinua­ 
esautorato di diritto e di fatto? zione piemontese, in nulla assolutamente le rassomiglia, 

Inutilmente pertanto parrnì che I' onorevule Senatore tranne nello scopo finanriario comune, 
ricorse a quell'ordine dcl giorno. Esaminando ora le con- Dirò di più: se avcssl do .. ruto emettere un'opinione 
sure che si riferiacono più particolarmente alle singole prima che fosse presentato al Parlamento il progetto, 
disposizioni della lcpge sul rtgistro, la prima I' onore- dichiaro franrarncnte, elle non avrei preso per modello 
vole Senatore la fonda sopra lu circostanza che la legge la legge dell'anno VII di Francia, mo dico ad un ternp«, 
di registro non sia stata, carne aflerma, abhastanza esa- che mentre non è il progetto desunto dalle leggi J)iC· 
minala nrgli articoli, nelle singole disposizicui, e quesi mootcsl, mentre la base, il tipo della lri:ge dell'anno \'Il 
slavisì passato sovra con molta facilità. noo è il migliore, che si potcsde scegliere, dico pure 

Se l'onorevole Sen;itore avesse 11rf&P11li 16 disrussioni che Una legge la quale vige da pili di ~sant'anni in 
che si sollo fatte, parmi che conscienz:iosa1ncole non un paese come la Francia, in un paese nel quale lultc 
potrebbe ciò etTerrnarr. le forrne di Govf:)rno ei aLbracciarono, e la h•gi:;laz:ionc 

Quesla lr~ge passò due volle allo Camera elrUi\·a, è portala ail un gra~o eminente, in un paese n•I quale 
due \"ohe al Senato. fu esamin<1la in ciascun articolo, vi ru por Jun;;o ten1po o vi è mezzo lib1•ro ed ertìcace 
e per ruoltissimi articoli vi rurono lun~he e gravi di- di r.ensurare lt> h·ggi, d'uopo è conr.hiuderc che qut•sta 
scussiooi, le 11uali non si rifl·rirono a p11rti di n1os~itna, legge non sia pl'r lo meno la pessima dello lrg~i, o 
perchè io mnssi1na oiuno contestò la ncce>isità ed op· cho nelle circo~laoze in cui li era urgenza di staUilire 
portunità della legge, e le discussioni si fl'cero oippunto una lrgge gen1:rale pt•r lo Stato non siasi pÒi di lroppo 
sulle singole disposizioni. erralo 8e si prese un rnodetlo il quale si racc:omanda 

Dirb di piil; le mo1JiUcazioni che le si fecero dal Se- roll'e<pcrienza di piiJ di 60 anni; e>perienu che è ac­ 
nalo, vogliono essere di\'ise io due cla;si, ma lulle ri- compagnala da modiOcazioni tempo per tempo falle alla 
guardano i •iugoli articoli. Le uno rifieuenti il merito medi·siwa Jo;:ge originaria; locchè pro\'a che non è che 
delle disposizioni, le altr~ riflcttcnli la tariffa, o orlla nou siasi pensato a corrrgg~rl.1, n1a che ci si badò a[I· 
tariffa allr .. 1 il Senolo propose delle riduzioni che noa punto per emendarla, l•>cchè vuol dire che non ha ccr· 
tulio furono accolle dall'allro ramo del Parlamento, ed la"!entc i gra,·io;imi ditetli di cui l'ap1mola l'onorevole 
il Senato in vin d'esperi1nento e per an1or di concordia interpellante. 
fra j poteri dello Slato acconsrnll che non ave•sero L'onorevole Senalore De Monte dice, che la legge del 
luogo, salvo a correggere la tariffa col letnpo, dopo rcnistro è iinpro'r''t'ida anche dal lato dL'lla finanza, e 
un'esperienza sutlicient~. Vede adunque lonorevole pe~ provarlo ao;;giunRC cbo il ~inistero calcolò di ri­ 
De Moote che non si 6 trallalo di pure queelioni di trarne 29 inilioni, 1113 elle saranno grande1nente scc­ 
n1asslma, c-1.Je eesc non ei di!llcusscro per nicnln, ma mati dalle sra\·issime epi~so dl'i numerossi111i inipiegati 
bensì accuratamente si esa111ioarouo e si discussero i che richiede, e rhc sarebbe stato rurg.lio adoltare la 
singoli articoli, rhe se si lit•n ronto dcl nurnt•ro di·llc> se- lt·~He oapulitaua, che slaUili\·a dci diritti gratluali, la 
duto nelle quali si trauò d1 qu•slo legg.,, andrà ognuno qualr am•bbe prc•douo. di piu. lo dichiaro, che non 
persuaso che vi fu discussione &Pria eJ nssrnnata. conosco a.l.il.iastanza bl·ne la Ieggr. nopolitana per rare 

L'onore,·ole Senatore interpellonte, chiede che fie ne dci confronti, nè qui sorebl.tcro opportuni, ma 11e I' o­ 
faccia la revisiool', giaccl.è in questo senso io inh•rpri~lo nure\·olc Senatoru vorrà ricorrero all.1 pianta degli im· 
tutto il euo discorso, vole a dire vom·hoo, rhe il Mi- piegali, ed al regola men lo che si è fatto prr r appli­ 
nistero preseotasse un progelto di legge che nu:ntre cazione della legge di cui parlia1no; non vedrà quella 
sospende per le province nopolclane la appliraiione folange di impi,·geli di cui ehoo a favellJrc, perchè 
della legge, provveda per la •ua rcvisiooc; io non posso lro\.·t'r.l un impiegato per ciaecbedun urfìiio di registro 
interpretarlo altrimenti, perchè una lrgge che vige, una e nulli di più. 
legge che fu approvota dal Parlarnenlo or sono pochi lla un inìpit•gato in ciaschedun uffizio, io credo lo 
gioroi, non può venir sospesa per cfTeltu di iuterpel- 11·ove1à a Napoli, e lo trov11rll in qualunque i<·gge che 
lanze. 

l ._. alihia pl'r i.scopo di ridcUulerc in1poste. D'uopo è dunque, cho la eua interpdlJnu a 1uia 
questo sr.opo cioò d"indurrc il lliaisleru • proporre una Qudla falange d"it0piega1i poi. che ••gli c~ed~ necrs- 

. ' · · J · pt•r fare qu1•lle ·111\'esl1gax1on1 vcssaz1on1 e v10· legge dl eo~pcns1onc. Per d;:ire nppogg10, a la e suo Baria ' ' 
· · · I • · )azioni di domicilio a cui ncccooa\.·a, Dli permcUcrà proposito, egh dice, chi! non et dore\·a nl· '· csa1111~are I . 

la legge da sotloporsi al Parlamento per 11 re~181ro dirle, che non rsist•, nè vi ha bisogno cho eS1;ta, 
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pcrchè la k~ge non l'ammetta. ciò che dimostrerò Ira 
poco. 

L'onorevole interpellante disse che la tassa è ecces­ 
siva. 

lo dirò in primo luogo che non è mio scopo, come 
già dissi, di giusli6care tulle le parti della lJrilrJ, 
perchè ove ciò Iacessi, surl'i in cornraddhione con me 
medesimo che lui organo dell' ulfirio centrale dcl Se­ 
nato il quale in alcune parti credette utile di modili­ 
carla, rd il Senato la motlilicò. Ma nello atrSBO tempo 
che mantengo le mie convimioni, dichiaro che mi as­ 
socio e mi sono associato al voto dcl Senato quando 
ammise 14~ più elevate tasse flssate dalla Camera pl'r 
modo di esperimento, e col proposito clic qualora ri­ 
suhi, che airone fossero da rifurmurst, ai riformino. 
Ma per provare l'eccesso, si accenna al diritto di suc­ 
cessione fra ascendcnu e discendenti e tra' Iratelli, il 
quale ai vorrebbe che non figurasse nella lr~gc. 

lo dirò che sarebbe desiderabile che questi diritti neo 
ci fossero, e gli altri foKscro piu modici: mu 110Uo qual 
influenza li Parlamento ebhe a votare la Jrggc? Forse 
sollo I'inlluenza di una prosperità finanziaria, forse in 
condizioni tali che si possano abbandonare le imposte 
o fissarle minime ! Signori, la condizione finanziaria 
fu esposta, sono pochi giorni, dall' onorevole ~ioistro 
dello fìnauzc, colla sua connaturale sincerità, e da essa 
risulta io quali deplorabili condizioni aia il nostro 
erario, e come siano insufflciemi e questa e ben altee 
imposte, a colmare il solQ dcflcit nelle spese ordinarie. 

· Or dunque non ai pt1ò andar tanto pel acuite : ma 
la imposta in linea ascendentale e disccndemale è poi 
veramente enormemente ~ravoaa, il mesro per cento? 

!"dlc altre nazioni civili è forse incoguita questa irn­ 
posta ! La Francia la paga in una somma muggiore ; 
nel Belgio sì paga in somma maggiore, negli altri Stati 
che pagano limposta sulla suecesslone ascendentale e 
discendcntale la pagano tutti maggiore. 

~la vi ha di più : in Francia ai sostiene qu•st' im­ 
po>ta da più di 60 anni, cd ivi non si paga solo il 
mezzo per cento, ma immensamente più, perchè ivi 
non al la la dcttuzione dci dl'biti, che per allo di vera 
giu•tizia fu introdotta oc) progetto che il Senato cbhc 
ad approvar., cd ora è legge, dcl che do la massima 
lode a chi lu lautore di si giusta e dalla pubhlica 
opinione richiesta dispOdi:zione. 

:ion è a~uno1ue un' ••uLerann il mezzo per cento, 
detraili i debiti ; ma lonorevole int,.rpell:inte, dalla 
tariffa io linea a•cendcntale e discendentale P""'" alla 
tuiffa per la trasmissione dei moLili, e dal motlo coo cui 
oc pari• egli ~ià vede avvicioarsi limpiegato alla casa 
ove devo ruellere il suggello sui moLili per assicurarne 
I' entitA. 

L'onorevole Senatore oun ba che 1 ricorrert! al testo 
della legge per persuadersi cho ciò non è, che la legge 
non dà di questi diritti, ~nzi fu provvida per eacludcrli. 
E difTalli ali' articolo 11, n. 10 è alabilito che ai con- 

sidercr~ per la laSBa il valore dci mobili corrispondenti 
al 3 per cento del valore dcli' rrcdità. 

Colui che deve consegnare un'eredità che conti('ne 
staLili e mobili, quando consegna e paga per I mobili 
3 per cenlo in relazione agli staLili non può andar 
soggello alla ricerca di quali e quanti siano I moLili, 
ben lungi che possa. il ricevitore od altri andar nelle 
ca8e private a f1 ugare, ad in\·enlarizzare, a ricono1cero 
cosa contengano. 

Ammetto ben•i la ),.~~e la prova contraria al ri­ 
guardo ma ciò è al tutto favorernle al dohitore della 
tassa, non è Oscale, nè nell'interesse del fisco la prova 
contraria, ma oell' intere.-.se dL·I cootribuenle per pa· 
gare tanto di meno olei 3 per cento. 

Dunque è in errore l'onorevole iolerpellaotc quando 
tenie che sii agenti fiscali dchhano ~sere lanto nu­ 
merosi e in tal ralange di ellscrc in grado di pl'rqui· 
sire, inTcotarizzare i moLiJi di un' eredilà. 

De•idnerrhbe I' onurevole Senatore De Monl<l che il 
valore d<'gli stabili non fosse desunto dal reddilo vero 
attuale, cioè ali' epoca della trasmissione della pro­ 
prietà, ma dal reddito presunto, cioè dal ccaso stabi­ 
lito nel cadastro; desiderio buono ma che non è al­ 
luahile. 

!'fon è attuabile in quanto che il censo non esiste in 
tutte lo p:irli dello Stato, e vi sono comuni i quali non 
banno censo o sono per HOVrilppiù esenti da imposta, 
-.·i sono paesi dove noa c'è rtgolarc calastra. 

Ma quando pur vi ro&1e, eareLlie piil giuslo, S3· 
rebbe più eaauo il rirerirsi al risulrato di qn1?Sto censo! 
Ma evidentemente no! Vi sono cala.stri ratti &opra b0isi 
complC'to.mente diverse, vi sono cataslri ratti in epoche 
di n1oltissimi anni fra loro lontilnt?, il che tquivolo a 
dire e conclurlero con sicurozza che il reddito rappre­ 
sentato dal ratastro in tal luogo rappresenlerà prr ipolesi 
IO, in tal altro 5, insomma che vi sono, dirci, delle 
mostruose ineguaglianic, se si prende dal censo il va­ 
lore degli stabili. Questo è della maasima evidenza per 
ognuno cluf conosca qual sia il sistema cataatralo delle 
diverso province. 

Ciò potrebbe applicarsi •llor~ soltanto che vi fosse 
un censo regolare !atto io epoca contemporanc• il che è 
uu J>rohh'ma che credo nessuno vorrà sciogliere. Pcrchà 
si sa che passa RC?cessariam~otc un lungo tempo prirna 
chP il cataslro eia ter.minato, e quaado è terminato, gfi 
elementi di calcolo sono can1Liali per quanto vagliasi 
desumere il valore ddle pro1>riNà, percbè qu .. to nlore 
è mutabile, talvolta anche indipendentemente dal pro· 
dotto degli immobili. Ì! iuutile adunque il desiderio di 
cosa la quale non potrebbe applic•roi ed i cui risultali 
sarehòero KBsolutamente ingiusti. 

Ma l'onorevole De Monte, conseguente a se atcsso 
non vorrciJLc neppure che si facessero delle perizie pr; 
accertar• il valore delle proprietà. Evidentemente ae il 
censo portalo dal catasto, so il reddito catastale poteoso 
scrvirr di base, di regola, di norma sicura e\·idcnle­ 
mcntc le perizie sarebbero 1uperllue; ma c;'ò non po- 
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tendo aver luogo, qual mezzo troviamo noi che sia alle 
perizie prrrcribilc! Qual mezzo impirpano i pnvati per 
accertare il valore delle cose che loro appartengono? 
Evidenterm-nte non ce n'è uno che siu migliore delle 
perizie, E se vì ricorrono i privati, il Demanio si con­ 
sideri come un privato, e non vi sarà ineguuglinuzu 
di trattamento. 

Ed a questo riguardo io prl'go l'onorevole interpol­ 
lante d'aver ricorso alla legge, e troverà cautele che 
O\'C le avesse avute presenti, le perizie non lo sgoméa­ 
terebbcro, cautele iutrorlottv <lai Senato con emenda­ 
mento: ialc a dire che gli agenti dca.aniali non pos­ 
sano chiedere indistintamcutoIa stima senza dir altro, 
( come portava il progetto ), ma prima di instare 
prr l'estimo sono oLLligaLi di dichiarare a quale somma 
essi credano che corrisponda il vero valore , di­ 
modochè se. questo valore non viene poi dall'estimo 
accertato, subisce il demanio le stesse conseguenze 
cui è asscggvuatc il contnbucnte in pari circostanza. 
Il che è di salutar freno oJ un indiscreto zelo che per 
avventura sl manilestusse negli agPnti dcmaniuli, cd un 
correuivo, dirci, onde! limitare le perizie a pochi casi, 
ossia al minor numero possibile, 

L' onorevole Dc Monte si lagna pure pcrcliè quanto 
ai crediti dci quali si taccia lu ccsslcne in somma mi· 
nere dcl rilevare del credito, si dl·hli~ pagare il diriuo 
di registro sul rilevare dcl credito, e non sulla somma 
che sta scritta per correspeuivo, 

Se si trattasse di iuu' uliro che di la»a fiscale rar­ 
go1ncolo garchLe am;nessiLile, ma ognuno sa che la 
legge fì3cale <levo averi.! mezzi ci.:cezjonali, dC\'O aco .. 
alarsi dalle nur1ne gcn<.'rdli di diritto cu1nuae onde i1n • 
pcdirc le !roJi anche se possa talvolla Jcrivarnc qual­ 
che indi,·iduale iaconvcnil·ntc. 

Ora se nvn vi rosse la disjJCSizionc <li legge nei tcr­ 
u1ini elle furono riferiti dall' iotcq1l'llantc, cosa ne de .. 
rivtrcbLc? 

Ne tll·ri\·crtLL>c una frode e•;idente, pcrchè enrcLL>e 
dcll" intcre:)Se delle p:11-ti di diniiuuirc il corrcspcLLivo 
apparente e di sostituirv\:DC uo ahro latente, onde sul· 
trarre una varte della 6Ulllllla alla las.sa. Muti\"O per 
cui se sarà Yero che in alcune circostauze po:-sa a\·ve­ 
uire clie si paghi un dirillo 111;,iggiure di quello clie si 
l''tghcrcL!Jc prendendo per norma il eolo corrcsprlti\O 
convenuto, non pcr1·iò de\·e 01otlifìcarsi in lai parte la 
legge, se si vogliono c\·itare le frodi innuml•rcvoli, 
continue e fatte con imµuuitA. 

:\dlc rrcdilà, fa pure specie an· onorrvole inlcrpd­ 
lanto, che pci crc<liti, o d1·li!1a pagarsi la tassa sul ri~ 
levare loro, ov,·cro uLUandun:irli al fisco. 

lo tro\'O in qul'~l' uhirua disposizione una misura 
utili:-sirna poichè a Cronte dcl fi~co, drll' esito dci con· 
trani non si può tl'ncr conto, ratto un contralto che 
quiilili cli\·roti iocllìr.ace per \"izii intriosi"i, è tuttavia 
dl.>,-uta la tolssa, n,·vf'11ga clie puU dt I ronlralto. 

Cosi di Ciò rhc cath; nelle succ1:ssioni. Cade in suc­ 
Cl'~~iouc un cretlito, il fisco non può essere oliLligOllO 

.-. o (~ 
{.. - 

ad indagare se il credilo sia o noo l'sigibih·, tanto 
meno, sto per dire, tener dietro an· erede cd rii suo 
dcUitort! siau a riconoscere se sia o non esatto il rrc· 
dito. Vedrà l'onorevole Scinafore come s::irl·libc i1npo~­ 
eiLilc di staLilire dcµ,li uffizii di registro che n1icsscro 
que3ti inrarit:l.ii e stahilcudoli, allora uasccrelihc la ne· 
CC3!ilfL di quella ralange d' in1vil•gati che Clijli non vuole 
e biasima. 
t per conlro <.:osa opliortuna clic, qnanJo c:iJe in 

una eredità ut1 rrc•lito di disperata esaziunc, sia in Ca· 
colli dcli' crede di 1iro,·are eh<• ha neosun valore e di 
abbandonarlo al fisco, che è quant1J dire, dare la più 
lu1ui11osa prO\'tl clic r asserzione da lui Ci.1tl;1, rlit- il 
credito uon è esigiLilc, è giu~ta e rC'alc. 

L'onorevole inLerpl·llantt! arcusa pure la lcggt· di 11011 
attrihuire agli atti la dula certa e ciò pt·rcl1t ! PctcliC 
dice che non si lil'nC più rcperlorio. Ma a!Jbia la bonlò 
di osservare la legge e vedrà un titolo app0sito ol ri· 
gu;1rdo mercè le cui disposizioni i notai soao olilJligali 
di tenere i r1•p1~rtorii dci quali è anzi staLilita la ruru1a 
e sono dcteru1ioatc le nor1nc rl·l.ilive. 

l ricc,·ituri poi s0no oliUligali di tcncru dci registri 
tlie ranno Cede dcl siorno in cui sli atti sono (ll'l'Sl'n• 
lati, e cosi della loro csistcn1.a. 
Ora o si lralla degli alti pu!J!Jlici, e la dala ccrla non 

t-i n1isura dalla registrazione 1na dalla rt·dc clic Il~ ra 
l'ufficia!~ che li rii.:erc, o ai tratta di alli prirati, t:tl 
cvidenlcmenlc i rcperlorii che sono o!Jbligali di lcncrc 
gli agenti dctnaoiali raOOO (cdc dell"csbtcnza dci llle· 
dc3i111i a qutlle date in cui rorono rl·g1strati. 

St•na toro De Monte. Gli uscieri. ...... 
Senalore Arnulfo. Gli uscieri noo haooo foL!Jligo 

Ji darla agli atti che ranno, quindi banno dat11 certa, 
hanno dalla lrgge il dirillo di ccrlificaro lu cose cltc 
rauno, e Hlla loro asserzione fino ad isr.rizionc in falso 
si deve deferire. Nca&uoo può mcllcre in dubLio cbc 
Una cilatione per esempio (alta da uo uat·iere aia r1:1ua 
sotto la precisa· dala elle ha, cd i magislratl banno 
l'ohLligo di dl·furirc e vi dcrcriscono se111~rc elio non 
vi sia pro\·a contraria, e non vi sia iscrizione in ralso. 

Esei tll'll'1·scrrizio delle loro funzioni sono uOiziali 
pulililiri. D'allrondc o trattas.i d"alli sot:getti al registro, 
e le di!ìposizioui dtlla lrgge sono ad edsl estese, o tral­ 
lasi di ullri olli, e non è Della leggo dcl rcgislro che •i 
dcro provrederc. 

L0onore,ole Scnalorc si pc.occupa dcl limore rhe po­ 
tcs:>rro anzi dovl'sscro \'iolarsl le case dci privati ol# 
l'oggctlo di riscuolcrc i d~rilli di rrgislro, e la sua 
prcocrupa1iooo t\ assai ragionevole se la legge ciò 
autorizzasse di rare. Per verilA per quanto io ahliia 
esan1inata la lcEf~c, non ho trovalo di:;posizionc alcupa 
che dia om!Jra tli dirillo a qualsiasi impi1•galo del re­ 
gistro di andare nt•lle case pri,-ale e {are dl·llo i11dagi11i, 
invcsligazioni o invl.'nlari. 

Gli inH·nlari clic si debhouo fare dalle l"'rsouc pri­ 
vikgiale1 sono ol1Lligalorii per legge civile, e oulln ci 
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ba da vedere l'uffizio dcl registro, salvo d'esigere il 
diriuo quando si prcseuuno. 

Gli inventari che vogliono rare le parli, sono spon­ 
ranci, e se non vogliono larli, hanno il salutare mezze 
di. corrispondere il 3 per cento dcl valore delle altre 
sostnnze ereditarie e di liberarsi da ogni incaglio a 
questo riguardo. 

Il signor iuterpcll.mte n-lducc altresl che, il com­ 
mercio è male trattate noi rasi di [aJlimcnto. Ma gli 
art. 17, n. 3 e !).i1 n, 3G provano il coutrariu, conte· 
nendo disposizioni al tuuo Iavorcvoll e non onerose 
per i creditori dcl folilto. 

Ilo voluto sottoporre queste osservueioui al Senale, per­ 
chè ai è full a una censura, e grave censura ad una legge 
recentemente votata, censura che non ha fondamento. 
Avrei trovato ragionevole la censura quando si discu­ 
tesse la lt•ggc di riforma che fosse prcsentatu ; allora 
sarebbe il caso di giustificare il nuovo progetto , pro­ 
vando' la ingiustiriu o la troppa gravezza della legge 
preesistente. 

~la llno a che la legge esiste, cd è recentemente dal 
Parlamento approrata , Ilnchè si può dire che neppure 
compiutarncntc si conosce, non è il caso in cui si debba 
indebolire la forza della legge esagerandone i diletti, 
lasciando credere ai coutribuenti che la legge sia vi­ 
ziosa piu di quello elle una legge possa essere. 

La perfeziono non si può sperare nelle cose umane, 
e quindi neppure nelle leggi, ma quella di cui si traua 
è modellata sopra una che, non dico siJ. il miglior tipo, 
Ola h'l una osservanzu lunghissima che ru imitata io 
altre regioni di Eurvpa, e senra gli iuconvennnti che 
si vennero acceunando : è una legge clic fu prosa a 
profondo esame, una legge che ha suhito delle radicali, 
delle essenziali modificazioni appunto percbè non fusse 
troppo onerosa, perché nelle sue disposizioni non auto­ 
rizzasse certi aui O certi diritti che lossero troppo gravosi, 

La nostra nuova IL·gg1! deve essere n1antenut:i intatta 
e illesa linchè l'esµ1~ricnza, una lunga esperienza venga 
a <li1nos1rare i par7.iali direui che nhhia, i quali allor­ 
quando v<'rranno additali, aon sarò contradclitoro per 
conrorrPre n ripararli vulontcroso , an:r.i farò plauso a 
chi li rile.,.i. Ma dopo un n1cse clic la h·g:ge, non dico 
~ in eser.uzionc, 01a i~ pulihlicata, non de\'C essere c:;au. 
tarala colt infon<lato cen.s~r~. 

l'oci. Hra1;0, llcnis:ii100. 
Senatore De Monte. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
s~naturc Ds Monte. Signor Pre3hfl~ute, Signori. 
Non mi potevo attendere meno dalla sapienza dcl- 

J'onorcvole Senatore Arnulro, che è stato uno dt=i prin­ 
cipali autori dell.l h~gge che io ci.JiJmo :i revisione. 

Non mi sgo1nent:\ il plauso di un:i parte d(•l S<'nato, 
ed è ragioOt!VOle in1perDcchè coloro che SCJOO StJti autori 
della legge l'Pngano r.olla loro autorità ad appoµgiarla. 

Dclilx> però ric..,rchtrc e ricorderò con Uducia, con 
fern1ezza, che non va cosl lcggcrn1cnte sprczz.alo uu 

.- o··.' ( 

diritto sacrosanto che lo Statuto accorda a tutti gli in­ 
di\·idui 1 lanto più quan1lo questo diritto dt petizione è 
llh:~..,o in atto dalle intere province 1neri<lionali. 

Quindi io prego instaotrmcnte che siano prese in 
considcraziono le osservazioni che ho a.\'uto l'onore di 
Psporre al ~c11ato. 
!\è poi io entrerò a discutere cosa per cosa quanto 

ho u<lito dal signor Scn.ilcre Aruulfo t:o.1futando le inie 
proposilioni. ~oi partiazno Ila principii intiera1nente di­ 
versi pt'rchè potcssin1~ incontrare.i in uu sol punto. Se 
non rlie prcnùo atto di quello che egli ha detto alla 
sfuggita, che ci"è Ji\ legge non è st.ata compilata. sul 
1uiglior tipo possibile. 

Dunque ragione di pili pt·r poterla assoggettare a revi­ 
sione; e qtH•l clic egli llicl·\·a che la lc~gc è stata prt$3 
dalla Fr.uicia, e clic Ja ha rauu LuonisSi1na pro,·a, non 
nicna a veruna conseguenza. 

Ed ia vero J.1 legge puù essere attuata nrlle antiche 
province, dove stanno canalt di irrigazione, do,·e sono 
strade ferrate, do .. ·c è fiurcnte il con11nercio, dalle le­ 
riccl1czzc di tulla Italia afnuiscono; ina per la slcssa 
ragione non è attuabile ucac pro\·ioce meridionali, 
do,·e si n1unca di lullo; non al>Li.uuo c;inali, non strade 
ferrate, non strade pro,·inci.di, non ci sono mezzi di 
con1unicazione; cd io ripett·rO 1:lic noi ci tro\'ian10 ora 
in uno slalo anornu:ilissiino quJI ~ quello di mancare di 
sicurl.! co1uunic;1zioni, non essendovi surfìcit•nti elementi 
di sicurl~ della proprictil e delle persone. 

Deuo ciò non 'arò apµunli per dire r.he inreliccmenle 
dobl>ian10 copiare dallo straniero. Piglian10 rlallc co11e 
11ostrc; n1a quando quesle non valgano1 lo do(nando 
che si prenda in coo~idcr;1zione ciò chP. è stato esposto 
nelle varie petizioni c:bc ci eooo venute dalle province 
meridionali. 
Ministro delle Finanze. L'onorevole intcrpcllaate 

uon eolo ha discorso d<'lla lt>ggu di registro, ma ha 
toccato eziandio due altri argomenti, ai quali sari forse 
ùcne cho io rispo111la subilo. 

Egli ha biasi1nato le disposizioni u<lottatc dal potere 
eseculi\'o circa la r.olloca:r.ione rli pubblici uffizi in al­ 
cuni )orali alrra \'ultJ sprltanli alla Corona, vggi de­ 
maniali. P(•r \'triti questo argorncnto formò già ~o~gclto 
di una lunga <liscussione ll<:ll'altra· ramo dcl P:irlan1ento, " 
il quale o~cupò poco nH•no che due tornate; cd io non 
so se il Senato sia disposto a fiJre allrl•llanto. Mi hasta 
il notare che i du• appunti principali falli dall'onore­ 
vole Senatore, cioè a dire che non ci I!. il tornaconto 
delle finaozr. nt·lle dispoBizioni adottate, non e'~ la le .. 
gali1~, non lutilità puhLlica n<·I dare ali' amministra­ 
zione quc~ti locali, n1i basta notare>, dico, che il prin­ 
cipale inconveniente che oggi si larnenta in Napoli per 
l'organizzaziono dt·lle varie amministrazioni è il difetto 
di locali. NC1n pas~a giorno che i v:trii Ministri non ri· 
CC\'aoo sopra ciò le (liii \'ive lagnanze. 

l'\oterò poi che qualora non fossero stati occupali i 
locali • ciò indicali dal Prefetto di !'iapoli sarc~i>e ae· 
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cessarlo farne ar.quislo di altri, ovvero lare allre espro­ 
priazioni, e per conseguenza dal lato flnanziaric si 
avrebbe avuto tutt'altro che vantaggio, 

Ilispetto poi a quell'argomento che l'onorevole Sena­ 
tore sostiene, cioè n dire non potersi espropriare locale 
alcuno senza un alto dcl potere legislativo, io per ve· 
rilA debbo dichiarare essere questa la prima volla che 
ciò mi giunge all'orecchio; ìmperocchè molle e molte 
volte ai fanno espropriazloni di locali, ed anche di terreni, 
qualora ciò aia richiesto dalla pubblica autorilA. 

Nè so quale sod<liefazionc ovr .. bhe avuto il Parla­ 
mento qualora, nella iinpo~gihilità di organizzare l'arn­ 
ministraeione, noi gli avessimo deuo per nostra scusa 
che non credevamo che il potere esecutivo avesse fil­ 
coltà di occupare questi locali spettanti al Demanio e 
creduti assolutameole indispensabili al pubblico servi­ 
zio. Del resto sopra questo oggeuo fu sentito il parere 
di un corpo di cui non ai contesterà la competenza 
cioè del Consig:io di ~lato, e non sorgerò io certo ad 
aggiungere cosa alcuna a quanto esso disse a questo 
riguardo. 

L'onorevole interpellante scese poi a parlare delle 
pensioni e ci tece rimprovero di singolari hirgheize nelle 
conferme di queste. 
!fon debbo tacere ch'eglì qui ba fallo un rimprovero 

vago di cui non capisco nè la 1ignificaziooo, oè la por­ 
tata; ae avesse addotto latti particolari, latti speciali, 
dell'esame di questi mi urei fatto carico; avrei cercalo 
di vedere se veramente aiaai in qualche parte eacito 
dagli stretti confini che la legge prescrive per le pen­ 
sioni, ma ad un rimprovero ratto così ragameme, per 
•erilà io non so dar altra risposta se non che indicando 
il modo con cui ai procede nella conferma delle pen­ 
siocl, 

Può essere che da Governi dittatoriali sia 1tata data 
qualche pensione non afratlo conforme alla legge, ma 
dacchè io sono venuto al Ministero, le pensioni di gra .. 
sla non si danno più. Esse sono stabilite dalla Corte dei 
Conti e sull'avviso della medesima sono fatti i decreti 
reali a stretto rigore di legge; per conseguenza non so 
che cosa significhi quest'appunto di spreco di pubblico 
danaro nella conferma delle pensioni. 

Per veri~ auunndosi il servizio delle "pensìoni ai 
vnnno liquidando molti arretrati che ci erano; eppcrciò 
vedrà il Senato più frequenle dcl 1olito decrelaziooi di 
prnsiùni nel Giornale t:lliciale: mn liquidando questa 
massa di arrrtrati di pensioni colla mag(l:ior aolerzia 
poa11il1ile, il Miniatero non si aspetta,·a certo di venire 
per qncsla parlc ri1nprovcrato da un !;cnalore napo­ 
letano. 

L"onor<ornlr Scnalore Dc Monte ba anche fatto rim­ 
prùvcro al llinislro di aver ncr.ordato pensioni agli ur­ 
fiziali sotfurfiziali e soldati avizzeri o non s,·jz,,rri che 
er:ino al serviiio del ex re di Napoli. 

~e il Senato vuol udir lettura dell"art; 13 <lella ca· 
pitolazione di Gaeta, vedrà •e loase posoibile ol Mini· 
etro di tener altra liueo di con<lotla. 

Queelo articolo 13 dice: ~ accor<lata agli uffiriali, 
eott'urliciali e saldali esteri pro,·enicllti dagli antichi 
cinque corpi sviz7.eri quanto hanno diritto per le antiche 
co11itola1ioni e decreli posteriori fino al 7 settembre 18GO: 
agli umziali, sott"urnziali e auldati esteri che hanno preso 
st•rvizio dopo ragosto drl 1859 nt-i DUO't'i corpi e che non 
(ar.e,·ano parte dei vrcchi, è concesso quanto il decreto 
di formazione sempre nntcriore al 1 Hettembre 1860 
lorJ nr.corda,·a. , 

Quindi malgrado la poca o nessuna simpatia del Mi­ 
nistero precedente e dt>I Ministero alluale per questi 
soldati rhe avevano oppresso una popolaiiono che nulla 
di male avealc fatto, ai è do,·uto lare onore ad una ra­ 
pitulazione come quella di Gneta e pagare con preci­ 
sione le prosioni, nè credo eh~ il SC'oato veglia farcene 
un rirupro\·ero. 

Yrngo finalmente alle os3er\·azioni d(>ll'onorcvole in­ 
lcrpellante Bo\·ra la legge di registro e di bollo. 

P<•r vcrit;\ J"onorovolc Senatore Arnulro ha lalment,, 
pare a me, òimostrata la por:a consistenu (mi si pcr­ 
metla In purola) d1·lle ossenazioni dell'onorevole Sena­ 
tore De Monte, e lo ha fotto con tanta dottrina che 
1nrebbe non solo superfluo ma dirò quasi dannoso che 
io toruasei snll' ori;omcnto, poichè ·le mie parole non 
polrebLcro che scemarne J'elfelto. Mi permctlo 1010 una 
qruilche 03St·rtaziooe sopra argomenti non toccati dal· 
I' onor~vole Sen3tore o per lo meno a r.ompll'lamento 
dei medesimi. 

L"onorevole interpella11to diceva, doversi o01pendcre 
la legge del registro e furso anrhe quella dcl bollo : 
1. perchà la condizione <lclle province napolitane è"tale 
da non poter comportare alcuna legge d'imposta. E~li 
ha pronunciato una di quelle reprce~ioni che n1i hanno 
ad1loloràto. Egli ha detto p. e. che in Napoli non ai 
può mettere fuori il capo dalla citi~ senza pcrirolo, 
che il commerrio è in assoluto languore, ecc. 

Il Minist<•ro DC'IO può lasciar dire eiO'allc cose ~nta 
richiamani ai ratti. 

Tutti qu<·lli cho abitano !'\apoli posso10 far te<timo· 
niania che ivi si gode di 1oohiS6i1na eicurrz7.a. Vi sono 
certa1nente alcune province O\._. surr.edono casi di liri· 
gaotaggio, ma i,·i pure la airurezza ~ assai migliorata 
da quello che era in pasoato. Ancngono è nro falli do­ 
lorosi. ma nll sono nvvrnuli in lutte le epoche, sotto 
i tutti regimi. ~Pt)ril1> aJdirtro non vi Prano telegrafi e 
giornali che rcn1lt8'cro conto dei più lt•ggicri aneni­ 
menti e ('Crtiò noo erano conosciuti. Ma, ripeto, ogni 
pcrson3 che conosca la storia di quei luoghi sa che av­ 
venimenti di queelo genere •i sono pur troppo r.olà 
aempr~ manifestati, o per ronsrguen7.a non è a 01ara· 
vigliare che ai rinnovi110 di presente. 

Ori reslo nei racconti che 11e ne fanno vi è sempre 
qualche eeag~raiione. Io n1i ricordo che nell'anno paa· 
iato, ent-ndo in !\apoli e avendo d(•eiJcrio di rcdrre 
il \'esu't·io, io fui mcgso io guardia da tutti che non 
vi an<lassi perché quella Jocalilà era io!er1tata dai Lri­ 
eanti. Jo ho Btim•tO beuo di non partccipnro a queste 
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paure e quando giunsi colà, nii si disse che non ,.i si 
era mai visto tra~cia di briganti. 

Questo prova che spesse volle il popolo ingrossa le 
cose i ma per 'erità non posso nascoudere IC rnaraviglie 
che un Senatore dica che in !iapoli non si può mettere 
fuori il rapo dalla cinti senza pericolo. 

ln secondo luogo, l'onorevole Senatore assevera clic 
il commercio nelle province napolitune è con1pletamcnlc 
arenalo. lo devo supporre che l'onorevole Interpellante 
non aia bene informato, imperocchè se egli prendesse 
ad. esame per esempio il risultato delle dog.me, che mi 
pare non possano a mrno d'indicare con ccrtcsaa il 
movimento commerciale, egli vedrehbo come il provento 
delle medesime sia continuamente crescente, sia mag­ 
gioro che non fosse sotto l'antico regime, maggiore in 
queet' anno che nell'anno passato e che questo aumento 
continui sempre,_ e ciò malgrado, come niuno ignora, 
il grandissime ribasso delle larilTl! che non sono io 
media cbu dcl 20 per 010 di quello che erano altre 
volte. Ora, quando il movimento commerciale cresce 
con tali proporricni che dovrebbe essere oggono di 01a­ 
raviglia a chiunque, io non so come 11i possa asserire 
in un'aula come questa che il commercio deperisca, 
che eia in rovina. 

L'onorevole interpellante, per dimostrare l• necessità 
della sospensione delle lrµgi di registro e bollo, l1a .lrallo 
il suo principale argomento dell'ordine del giorno adot­ 
lato dalla Camera elettiva rcl.uivamcntc alla perequa­ 
ziune delle imposte. 

A tale ori;om<'nlo ha già risposto l'onorevole Senatore 
Arnolfo. 

Vorrei però osservare ancora a questo riguardo, che 
l'ordine dcl giorno 101pcgoU\'èl il ~linist('rO D presentare 
uno schema di legge prima che la legge di registro e 
bollo fosse attuala. 

Ora dacché la· Camera stessa nppro\ò tal lrgge la 
seconda voha che le fu presentata, ed appro\·ò per 
const'gucnia che essu andJs,:;c in tigorc, ha lacita1ncnte 
ncconaenlito che (;1 h•gge ,·cni~se attuata, selJLcne il 
prog1•Uo di perequazil>nc d'imposta non fl>&Se ancora 
presentato. 

Dcl reslo @li studii che annosi fatti sovra quc3to nr­ 
gomenlo dalla comn1i~sione istituita d,11 n1io preduccs­ 
sore, e di cui è pr('sidente un onorC'volc Sl~natore, di­ 
mo:!trano che alluraquando si verrà ad una perrquazione 
sull' in1posla fondiari:t, elPa vuole monlcncrla in totale 
qunle è oggidl, fol'lle per le provinre napolilanc non 
vi sarà nuweolo ma nP.ppure din1inuzionc. 
n sono 1hre province in cui r imposla [~nùiaria ~ 

molto piiJ elevata che nelle pro,·ince napolilane. ~la 
siccome il Governo trovasi nella nt•cessità di chieder 
che l'altuale imposta fondiaria si;t ncrr('sciuta (imperoc­ 
chè oblJiamo Lisogno di lr;irre da tulle le sorgC'oti d'im­ 
posta moiflgiori provt'oli, che oggi non ue rira\·iamo), 
risulterà forse dJI progcllo di lt·~ge di cui r onorevole 
Senatore la1nenta la non presentazione un ae:rrl'Sl'imento 
d"impo1ta fondiaria a li.poli. 

Ora se questo sia argomento che vnlga a dimostrare 
es:1er1! la non presentazione di questa progetto, motivo 
che si •ospenda la le~ge di regislro o hollo, lascio alla 
sariezza del Senalo il giudicarlo. 

L'ouorevole Senatore ha poi cen~ur3ta la l('gge di rl.!· 
gi!\lro Rotto il punto di ,-ista finan1iario. F.gli h:i dello 
•. Sar;'t crt•ata uaa (alang(' di i1npil'gati , (n)i duole che 
rgli siasi ser\·ito di qul•&l'e.spressione nel suo discorso 
dcl reslo corlesissimo) una folange d"impiegati che ca· 
drà a1lusso ai contribuenti. 

Ora vuolt1i Dotare che io cinscun mandamento delle 
province rneriJionali, si avev;1, prin1a dell' atlnaiione 
della nuova l"gge, un rir.c,·itore pl!I registro e bollo, e 
che oro eziandio si è ben lungi d,1Jlo avorc quella mol· 
litudine d"i1npiegati, onde ci ai \'orrehhe fare ai grav~ 
appunto. 

~ondi1neno fui da parecchi consiglinto, o.tluando que­ 
sla k~ge, di diminuire il numero d<•gli impi.•gati ad­ 
detti a Wle ordine di servi1io nelle prl>vi'lce meridionali. 

L"onor~vole Senatore ba poi creduto rlì dimostrare 
con1e adottando quesla lrgge, llÌ a\·rchbe un pro~ento 
minore di quello che si sareLbc ollenulo ove si fosse 
aJollala la legge napolilana. 

E qui mi Juole, che egli abhia rallo allu•ione a leggi 
di un·;1 pro~incia est~e ad un"ultra; questo argomento 
è per verilà sempre dolorow ed io credo sia prudente 
che non \"i si toroi sopra masbi1ne in ParJarncnto, im .. 
pcrocch~ o forza di dir certe cose si Hnisre per farle 
crPdcr~. 

Aggiungerò ancora, chr io non IO come una legge 
la quo1le, co1ne dice\'~ ronoreYolc Arnutro, ~ inliera1nente 
div.,rsa da qurllo vigenti lll'lle divt•l'lJe province dd Re­ 
gno d"llalia, e che per di più ha ricevuto il ballcsirno dal 
Parlaml?nto in cui tulle le province italiane sono nello 
slesso morlo rappres('nlatc, pos~a nndare soggetta all'ap· 
punlo che sia una h•gge di una provincia eslt.'aa ad 
un"ahra. 

lo credo che questa sia un'ubbie<ione, che molte 
\'Ohe, ed ingiu~tam<'nle si (a a p:1recchie disposizioni 
di legge. 

Me ne duole alloraquando il rano è, che si è <re­ 
duto di adollarc una disposizione di una pro"incia, dO\'O 
al fin dt"i conti vigc\·a lo Statuto, clic attualn1ente re-­ 
gola J"llalia; ma quando il fallo non è, •llorqoando riot\ 
si trJtl'1 di una legge dura, con1e ncces~riamenle de­ 
v'l·SBcre ogni ouo\o·a IL•gge d'imposta, è per vt•rili coaa 
doluros:\ il sentire una tale nseerzione. 

Ma torn.iodo alla questione lìnaniiaria basta il notare 
qur3to r.hc anzilullo, dietro quello che dicc\·a l'onore .. 
,-ole St•natore De Monte, l'imposla di registro produceva 
ali" epoca franc('.se un milione e trecento mila ducati 
cirr.aj e che poi abrogata questa legge alla rl"'staura1ione 
dei Governi nnlichi, Ct1n1c m' icun1agino earanno stai~ 
tolte nnche molte altre di~posizioni e prov1edimeoti, ed 
adollala la legge c~e fu Onora io vigore, basala su di­ 
ritti fissi, qur.stil al 18~9 produresse una son1ma presso 
a poco usuale. 
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Come I sono corsi trent'anni e piu in cul si sa che la 
prosperità d'ogni paese ol cresciuta, che è cresciuto il 
movimento o la popolazione, ed il resultato flnuualurio 
~ rimasto starionariot 

Ed è una lrgge di questo ~ .. nere, che si vorrebhe 
proporre per restaurare le flnunse italiane? 

Del resto veniamo anche ad altri particolari. 
La legge di registro e bollo napnlitana dava Ira Na­ 

poli e Sicilia un provento di G,400,000· lire cioè un 
provento di i2 centesimi per testa, 

I\rlle altre province, iu Modena per esempio, fii aveva 
uo provento di circa L. 1 50, in Toscana di L. t 5G, 
in llomagna di L. 1 60, in l'arma di L. 2 I~, in Lom­ 
bardia di L. 2 85, in Piemonte di L. 4 45 per testa. 
Ora per restaurare le nostre finanze, Ira questi es­ 

tremi di un' imposta che da L. 4 45 per testa ed un 
altro che d:ì 1'l centesimi, si proporrebbe di togliere a 
modello quest'ultima ! 

Per verità il modo di vedere dell'onorevole Senatore 
De Moole, io credo non sia cerlamente quello del So­ 
nato, 

lo adesso- non entrerò punto io altri urgomentì ad­ 
dotti dall'onorevole interpellante, imperocchè con troppa 
autorità, e troppo bene ne ba parlalo il Senatore sr­ 
nulfo; solo io dirò, che ullorquandu il Senatore De 
Monte anuunxiò un'interpellanza sulla lt•ggc delle tasse 
di registro e bollo 1 111i aspettava che egli uieuesse il 
dito nella piaga, cioà a dire, che egli Iacesse vedere 
come questa +egge dà luogo a gravi inconvenienti, per­ 
chè esistono tuuora altre leggi in qualche parte, si può 
quasi dire, incompatibili r:olla lcggt• di registro; io mi 
aspettava per conseguenza che tenendo per buona que­ 
dlil legge di registro, volata con tanta solennità e dopo 
discussione co~ì mutura l.<'stè dJI Parlamento, egli in· 
aistesse presso il Mioist~ro tacciò nell' altro ramo del 
Parlamento presentus:;.e proposlc pC'r cui queste le~gi 
che aono mcuo cornpatiLili con quella dl'I registro, ve­ 
nissero il più aollecilamcnte pos:sihilc t.n1endate. 

lnf.illi lutti nel s~u•to s:i.uuo che la procedura oeltr. 
province napolilauc è lalc, cbo nelle srnlcoze debba 
darsi tutta la serie dt:d 01olivi, poi ancora lulla 1a nar­ 
razione dcl fallo, iu sui•• cbe le sentenze divengo110 
volumi, quindi è cho la nuova legge sulla t••~a di 
registro è gravosiòSima ed il loro oapolil<lno allarnenté 
·!e ne lagna. 

E per verità il Miuislero è prrparalo a sludiare que· 
1t'argomento1 imperocchè, mentre cerca di perequare le 
irnposle io gcnert!le in 01odo cbt. tulli i cittadini nello 
slt•sso 1nodo godano dt>Sli sli:ssi diritli e degli elessi 
vantasgi, et..! all!Jiauo a pagare le stC3se i1nposle, per 
altra parte dcblic esaminare se vi sia qualche legge 
speciale in qualche luogo per cui uoa h.·gge d'i1nposta 
cbe ha la stesso. base \'enga Dl.'I fallo ad csserr. più 
gravosa; quinlti è clic il èlinislero l.Ja fJllo buon viso 
ad un progrllo di legge pro~"sto nell'altro ramo del 
P;.irlaml'Dlo dal depulato Racli per cui ai verrel.JLe a 
modificare il Codice di proc.~ura vig•nle nelle prol'inco 
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napolitane. Con ciò il Miubtera t\ l1L•n di:;poslo al1 esa­ 
minare quanto ~i pos:;a fare in qnt·sla parte, td ha 
spcran1.a che pos:.-:a r.o.sì t::-;ser tol1a uua ddlc prin1'.ipali 
cause alle lagnanze eh~ ura sorgono contriJ In h·ggc di 
rl'gi:-ìtro nelle prùvior.c n;1politanc. 

Detto qut~sto, non a1i resta che esprimere il dt>sitlc· 
rio clu~ cioè precisamenlr. coloro cl1e npp:irtengono allo 
province napolilaoe vogii:n10 pcns<irt::! dur. ,·ohe pri1na 
di censurare la legge, di \"edc•r LH.:nc se le crilichc 
OCl~rbe Kiano vcraruentc foodate: i1npl·roccti;~ v'lia iole· 
r<'Sse comune, un dl"~iderio comune, quello di lranquil· 
lare 'lOeste provinc.c-, d"av\·iarle ali industria, nll"ugrirol· 
tura, al co1n111ercio, insomma d'accre3ct·rnc la prosperità; 
e perchè la prosp~rità di un J.IJl•sc crt•sc:.i, -è Ol'Ccssario 
che es.i;o &ia. tranquillo; è neces~ario che tutte le per· 
eone di senno ooo cs<1gcrino gli inr.on'fl'nienti che "i 
pos.,.ono ess(•re. che int('rvcngano r.nzi prt•sso le popo­ 
lazioni e spieghino loro come stanno vcrninrntc le cose. 

Cosi per eseu1pio in •quc•sla h•gµe di rc·gistro alcune 
cose non sooo stille l>en intese; per rsernpio, non si 
lrntta per nullJ, ro1ne dice\·a l'onor('vnle ~enalore Ar­ 
nulfo, di vitihire il doniicilio. 

K'fidentenH·ale se si esa1ninanu tiene le di:-1posi:t.ioni 
della leggr, ai ve1l(' p•·r esempio, che per lu dirhiara· 
zione di c>redili v'è un ll'rmine tli 4 1ncsi: è (alla fa­ 
tuità all'errdo di pagar• per i mobili i 3 cenlesimi dt•I 
valore dt'I re<i(lilo senza bisogno nè di in\"colario nè 
di alcuna ddle odiosill a cui alludera l'o•10revolc Se· 
natore De !Ionie. 

Or L>c~oc, 1oi p;irrehbu chr., opera Vl'r.11nt:nle dego;\ di 
tolti i cilt:idini e sp1~cial1uente dci h•gislal11ri, fosse non 
già di rsagerare qursti incon,·e11i1~0Li, e di (;1rs(~nc lir~ 
gano in cosi autorc,·olc Cons1·ssu1 ·rna rosse in'l'ecc do· 
vere di lutti 1'11doprarDi onJe le popolazioni ~cCt!llino 
qucsla lcBge e sopportino t1nche con qualcl10 pazienza 
gli ioron,·enicnti cho possono l'SS('r,·i: 

f: evh.lente che l'opera dcll"uo11ìcazioac è ardua; un 
ca111Liia1ncnlo di leggi lrae seco acn1prc quald1e ca1n­ 
l.iL1nn·nlo n~·llc nbitudini. 

Se si potes..;ero io un giorno attuare i1nmt'lliCltamcntc 
le leggi chi! si dcbhono estendere a tutta l'Italia, cd 
applicore lutto in una Yolla, polreuhero queste leggi, 
ove rossero Calle con una certa arrnonia, produrre wi­ 
nori incou,·enie111i. Ma talvolla bisogna per rorza niet· 
tcrc il carro innanzi ai buoi coo1e si dice; bisogna 
meltcre a\·anli un:i. legge la quale per essere a.nuata · 
senza inconvenienti, nu richiede parcccliie ~hre che 
oon possono esser ratte i1llmerliulan1cnte, perchè do­ 
nlandano tempo e studio non lievi•; s'incontrano quindi 
in opl·ra cesì grave r.ome quella dt~ll'unificazione di 
un p.1esc rno111cnli dolorosi e uon scevri lii inconve­ 
nieuti. 

PJrini durlque che uffìc10 di s;.Pii cittadini sart:lihc il 
,·::dutare que3Li rul'lrnenti ed :i.iutarc il Governo a var­ 
carli. e spero c.:hu quando l'onorevole St•nalore ,·oglia 
cs.1minarc piil alll·nta1ne11te la h·~gc dC'I registro, \'edrà 
che essa non è così cattiva con1c l'h:inno in quale.be 
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parie descritta coloro che non se ne son ratti on giusto 
criterio, e clic non reca lauto nocumento alle popola· 
1ioni meridionali corne ('g)i rollo fOlt credere. 
Ministro di Grazia e Giustizia .. Oocrcvolissuui 

Senatori: l'icll'allro ramo dl'I p, rlarnento l'onorevole 
Deputato Illcciardi dichiarava che nelle province napo· 
litane la giustizia non Iaceva più le sue funzioni, che 
tutto era soeprsc e questo a causa della h·~ge che ri­ 
guor<la la l••sa di registro e bollo. 

In occasione di quella interpellanza io 110 dovuto foro 
alcune dichiurnzioni: io allora dissi, che la giusthia ci· 
vile: era alquanto 11v11pC!IJ, p .iehè la l1•gge sulla tJ~a 
cli registro e bollo non era stata ben ricevuta, come 
non è possibile che si riceva bene qualunque legge d'im • 
posta, spvclahuente allorquando giunge nuova, Cile per 
cuuseguenza intorno alle tunzioui della giustiaia civile, 
vi era uaa parie di vero nelle asserzioni dellonorcvolc 
Deputato Birciurd]. 

~la debbu sogciungrrc che ho ricevuto nel corso della 
giornata UD dispaccio tJal procuratore generale presso 
la Corte d'uppclìc di Aquila, <lai quale risulta che il 
Ioru aquilano e delle rimuncati province poste 80110 
quella giurlsdizioue, è rimase tranquillo. La giustizia 
non I.HL avuto nessun ristagno, ha sempre lumionato, 
e la le~ge del r•·gislro e bullo riceve la più iutiera ese­ 
cuzione. 

Questo dimostra che la r.t1sa 11011 è seguitn rH·llJ sll·asa 
guisa n1.:lle dit~rse proviore napoli1ane. Dissi di pii1 
che se per av\"r.n1ura, per ciò che riguarda la giuslizi.1. 
ci\ih~1 l'i era un crtto ri9t<.igno; per ciO rlie riguan.1;,i 
la aiusliiia rri111inill.! le cose proccJ1!vano 111agnilìC'il· 
n1en1e1 e che que:Uo oltrctnoc.lo consola,·a tulli cvloro 
i quttli sono u1na11ti delle nuo\'e iatiluiioni. - I giurèi!li, 
di cui ah:uni avevano una Volta tanta paura, dict•ndo 
che i popoli erano ineapaci di qucsl'istilu1ionc, prure­ 
de\'ano colla 1nassi1na r<.·golarilà, pronuncia\·ano i loro 
verJtlli, appro1·a1i dalla puhLlir.a opiniono. 

Venendo poi alla legge dcl rrgislro e bollo io dichiarava 
che questa lrggc, la qu;le è molto più gravo•u nelle 
11ro1·ince napoletane, di quello che aia nelle nhre pro­ 
Tinre, Jove\'a Cara Una triste i1npressione; Ola dit.:eVa 
allre11i rhe se per DY\'Cnlura \li t-ra culpa, gucsta doveva 
ricadcrt: sopra i Ot•putati e Seo..itori na11!'iitaui, pert.:hè 
iu qul·lla Gcrasioue coi che conosrc\·a1no le lt·ggi dl•I 
nostro pa<'Re e vcJevamo naturallucnte r:IJe la ll'ggc di 
registro e bollo, ritenuta la diversità della le~ge Ji pro­ 
cedur.& civilt·, dovt\'a riu<Jcirc di gran sopra.cariro a 
(IUl'llc pro,·inc:e, noi, dico, avevamo d,·!Jito di rar osser\·are 
tulle queste co11P; e naturaltncute se lrf."'Ssimu propvstc 
1n0Jilìc<Lziooi, sarehlJcro quet;le dal Pi.lrlamcnto state ac­ 
crtlalr. Jnraui in quelle pro,·ince, co1ne Ili s:l, le &l'u­ 
tcnze non si tondano sopra i srn1J,1lici 011.Jti\·i, ma 1i 
rouc.lano czi;indio sopra lunghissime narr<1.ti1,·e poiclJè 
pr('PSO la Corle supn•111a di giustizia cti· una ,·olt;.a, oril 
corte di Cassazione, noa ai ba ric.;u<.1rJo più a~li alti 
dcl prorCE.-o, UHI. uuicarncnte n!lc narr<1ti\"C che suno 
concordale tra l dil'erai palrocinanti. Nelle cause inie- 

reaaanti Wlora ei rircriecono nelle narrntive i documenti 
e quindi le arntrnze che qui , sono di pochi logli, là 
divengono grossi volumi. Considerino i signori Senatori 
quale smisoralo dispendio deve rssrre per i liliganli una 
tale circostanza. Dicevo. di più che le leggi di proce­ 
dura civile, che gov<.•rnano questo pae!:iC1 sono scmpli· 
ci~si1ue per quanto riguarda, propriamente parlando, 
t•c,propriaziooe forzala, menlre la legge, la quale regola 
le espropriazioni forzale nelle province napofelane e nelle 
province siciliane, è di una complicaiiooe incrcdibil~, 
per modo clic, allora quando avviene che un povero li­ 
tigante s'iru!Jatl.a in un allro il quale voglia menare per le 
lunghe la procedura, qucsla diviene tale che cl vogliono 
anui l'd anni prin1a the se ne vegi:;a il fine. Ed io diceva 
nell'ahru ramo dcl Parlamento che peruo diriuo di famiglia 
slo spi11gendo un'espropriaziooo forzata da ·mohiasi1ui 
anni e non ne sono "Venuto a capo. 

Ora per essere la leggo d'espropria!ione forzala cosi 
com~Jicala in qudle pro\·inc•, aniene che la legge di 
rcgi;lro e Lollo, che qui non riesce lanto gravosa, là 
divi1·ne sollo questo aspcllo gm·osissima. Per il c11e il 
Ministero vedendo rhc la giustizia da qu<'Sla parie assiste 
coloro i quali lamentano i danni <li <letta legge, dichiarò 
essere proulo al riaprirsi della srssione <li prescolare 
una kçge che possa mo<lificare quelle parli, che ren­ 
derà le province oapolilane libere da quegli a~gravii, 
che loro sono parziali allese le diverse leggi <li proce­ 
dura. fJu(.)Sfa dil:hiarazionc, che reci neJl":tllro ramo d(•I 
Parla1ncoto, In to antbe al Senato, e la fo a nome di 
tutto il Ministrro. 

Senatore De Monte. Signor Prcsitltnle1 non po11so 
non ringraziare l'onorevole Ministro Guardasigilli dello 
cose che ba drue e che possono rin<onre un poco le 
protince n:ipoEtane; lo ringrazio del pari pC'r J'eslrC'ma 
corlN1ia che ha mes•a nel proforirc I suoi cancelli; ma 
dehiJo dirlo con rincrescimeolo, non mi pare che il !di­ 
nislro delle finanze aLhia corri;posto a quella circospr­ 
ziooe colla quale io bo presentale le mie idee. 

Ida cbecchè sia di ciò egli è cerio cbe in<lipeo<len­ 
te1nentc da ogni vcroice non bo punto esageralo, che 
ciò non sarebbe dl•I mio rarnlterc e del mio costume, 
e quando avverr.à clic io dL•bba esprimere i mil•i con­ 
cctli per riguardo alla sicurena dell" province napoli· 
lane, allora vedrà elle io non ho es11gt•rato1 e che ve· 
rarncnte a nteno miglio di diRtanzn Ji.Jlla Capitai~, grazie 
ai ca1norristi, ai conlral,1.Jandil'ri, ai vagabondi cbe banno . 
l'onore di essere soti corrispondenti coi briganti, o si 
tra.c;tormano in briganti, secondo le occorrenz~, non ai 
puù mcllcre il capo fuori dl'lla cillà, tanto che ho do­ 
"uto scrivere che i n1h·i figli non andossero ad alcune 
mie possessioni che sono oci dintorni di .Napoli, [)Cr non 
esporsi aJ essrrc taglieggiali. 

Ma ciò a suo tempo. 
Sperdano poi gl'l<l<lii l'augurio, come dicc,·a il Son­ 

DJUJJ'O odia sua A1 codia, sperdano gl'l<l<lii eh~ •Ì do· 
v<'>sero aggiungere Lolzl'ili a balzl'lli. 
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Capisco che le finanze banno bisogno di e ss ere col­ 
mate dei loro vuoti, 

Ma, Signori, l'arte del finanziere, la scienza dell'eco· 
nomista non st:i solamente nel sourarre, ma sta prin­ 
cipalmeute nel moltiplicare, sta nel rr~coodare le risorse 
del paese, per rare che queste rendano allo Stato. 

Quando poi rgli parlava d1•I m<1ggior introito dello 
dogane, io credo che, lorse senza volerlo, il signor ~li· 
nistro abbia confuso il commercio esterno con la man· 
canta che io lamentavo dcl commen-io interno: man­ 
causa talmente n•,toria che nessuno mi dirà che il 
commercio interno 01~1le province rneridionnh si'l nel suo 
stato normale, se efT1:lliv:imente la sicurezza manca. ~la 
checche sia di ciò desidererei che effettivamente si desse 
opera a tutti quei nlcui che possano rialzare le nostre 
finanze , cd evitare la necessita di accrescere novelli 
pesi. 

Ma quando (vsse rorza di esigere novelli sacri6zi sono 
sicuro che ogni buon italiano vi si sobbarcherà. 

Lungi dunque 11 conccuc che un uomo come 100 

abbia- esagerato. 
lo ho dello al disotto della veritù. Non bo preso la 

parola che dopo che la coscienza pubblica si è prouuu­ 
ziata nelle province napolnunc. 

Avrei serbare sileuzio, avrei tenuto dentro di me le 1 

mie convinzioni, ma quando tutti i patrioui uupulitaui, 
quando tutta. la stampa unanime si e pronunziata, 
quando sono venuto multe petizioni al Parlamento, ul­ 
lora è st,1ta ragione di huou ciuadiuo, debito di buon 
italiano di esporre le coso afliuchè il Parlamento DC 

preodcsse cognizionu. 
Eixo come rispondo alle cose che nrin CL11la s . .ilita 

sua cortesia n1i ha dirclle il_ sig. Ministro delle finanze. 
Voci. A don1ani. 
Ministro dell" Interno. Do:nando la parola. 
Presidente. La parola è al sigi.or Ministro Jel- 

1' juterno. 

Ministro dell'Interno. Non posso lasciare senia 
risposta le parole delle doll' onorcvolo Senatore Dc 
~loule cirra la •ican·ZT.a pubblica in Napoli. 

Euli ha confcr111ato quello r.he avc\'a asserito, e che 
venne rontt>slato con ragione dal mio collf:ga Ministro 
drlle finanze, l'he cioè ntlla citlé di NapoH non 1i Bia 
sicurez7.a, elle noo Yi si possa n1ettere fuori il rapo, e 
clie a rneiio rniglio da Napoli \'Ì siano i brig;inti che 
conlinu:unente cornmrttano graMazioni. • 
· Nego rerisam•nle qurslo follo. Credo che nello cillà 

.fii Napoli i rrati 1tiano di mollo diruinuiti, cbe nè a 
~npoli ne in alcunJ parte dl·lla provincia, può dirsi 
esista brigantaggio e che iii commetlano ass:issinii. 

Prrciò prego r onorevole Scnalore De lfonle di .,._ 
\'<'rtirc questa circostanz.:a affiochè domani S\'olgendo la 
s·ua intrrpl'l!anza sulla sicurezza pubblica in ~apoli e 
!'lii ratti di brigantaggio, egli non venga ud asserire 
vagaineutc rl1e esi:jte in Napoli una sp('cie di terrori- 
81110. lo lo prevengo cha non n1i appagherò ad una 
Sola V8L;3 allegazione. 

Pr~cisi i ratti, ncccnni i casi, perc:hé non dico che 
qual<-lie gra~azionc non siasi conlmeasa. anche in Na­ 
poli, come ne surccduno altrove, nui qursti grandissi- 
1ni, nu1nerosissiini ratti, cui allude il BiR. interpellante 
vogliono e~sere precisali, altriinenti fin d'ora coarrrmo 
quanlo ha dello il Mioi;lro delle finanze, cioè che in 
rullo qu,•llo che venne asserilo non vi è omlir• di vero 
(mi.rn:ione). 

Senalorc Correale. Domando la parola. 
l'oci. A do1nnni ! A don1a11i ! 
Presidente. Essendo l'ora larda la sedula è •g­ 

giornalo a domani alle due per la continuaiiune .Jelle 
ioterpcll;inze dcl Senatore De Monln, e pC'r la discus· 
sione delle leggi che nano sii" ordino del giorno di 
que•l° oggi. 

La st•dula è sciolla (ore 5 112). 
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